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Comunità Comunità 
di Loretodi Loreto

EDITORIALE: 
LA PAROLA A DON ANDREA...

Abbiamo concluso da poco il quat-
trocentesimo anniversario della 
Casa di Loreto, dedicando atten-
zione, tramite le catechesi per 
adulti sull’enciclica Laudato sì e i 
segni di terra, fuoco, aria e acqua 
posti in Chiesa durante l’Avvento, 
al grande tema del creato, di cui 
prenderci cura, quale casa comune 
di tutti gli uomini.
Su questo argomento l’anno ap-
pena terminato ha portato la con-
sapevolezza che il riscaldamento 
globale non è un problema tra gli 
altri, ma il problema principale con 
cui dobbiamo fare i conti. Ben più 
grave della pandemia di Covid, che 
pure ha continuato a funestare il 
mondo. L’importanza della que-
stione è una consapevolezza spin-
ta soprattutto dai giovani, ma che 
ha trovato l’insperata condivisione 

del mondo della finanza internazio-
nale, che in parte è pure la causa 
dell’innalzamento vertiginoso delle 
emissioni per la montagna di soldi 
che ha fornito al consumismo mon-
diale degli ultimi trent’anni.
Contenere il riscaldamento del 
pianeta non è un viaggio in prima 
classe, ma un percorso lacrime e 
sangue. Le grandi industrie che 
hanno fatto la ricchezza della no-
stra provincia l’hanno ben capito. 
Cambiare modello economico si-
gnifica rivoluzionare le produzioni 
industriali, e ciò può avere conse-
guenze sociali gravi. Ma c’è mol-
to da guadagnare a intraprendere 
questo cammino. La globalizzazio-
ne rampante, che ha trasferito le 
produzioni industriali in Asia, ha 
moltiplicato le ricchezze di molte 
persone, specialmente nei Paesi in 
via di sviluppo, ma ha impoverito 
la classe media occidentale. Anche 
in Italia il divario tra ricchi e poveri 
è molto aumentato.
I Paesi che hanno approfittato 
della globalizzazione hanno po-
tuto crescere grazie a massicce 
immissioni di anidride carbonica 
in atmosfera, soprattutto a cau-
sa delle loro centrali a carbone. 
Cina e India dovrebbero azzerare le 
loro immissioni in dieci anni, ma 
questo significherebbe il tracollo 
economico. Per questo chiedono 
aiuto all’Occidente. Il quale, spe-
cie dopo la pandemia di Covid, si 

trova nel bel mezzo del guado, an-
cora immerso in un modello eco-
nomico che gli ha fornito le risorse 
per mantenere il proprio livello di 
benessere, ma che non è più in 
grado di garantirle per l’immediato 
futuro.
Come se ne esce? Bisogna con-
vincersi che “tutto è connesso”, 
come ha scritto papa Francesco. 
Non c’è solo una crisi climatica, 
ma una crisi sociale, che ne è cau-
sa e conseguenza; per risolvere la 
prima bisogna affrontare la secon-
da. La parola solidarietà non è un 
fervorino che si spruzza sui dolori 
dei più poveri, ma il pilastro su cui 
ricostruire lo sviluppo. Lo abbiamo 
capito durante questi due anni di 
pandemia: se si fossero liberalizza-
ti i brevetti dei vaccini, il Covid sa-
rebbe stato affrontato meglio, ma 
la miopia delle nazioni occidentali, 
a cominciare dall’Unione europea, 
ha preferito ingrassare i profitti 
delle proprie case farmaceutiche a 
spese della salute pubblica. 
Lo stesso sarà per il clima. Convie-
ne che non facciamo lo stesso er-
rore. Va bene che l’Europa investa 
sulla propria transizione ecologica, 
ma deve contemporaneamente ri-
servare più risorse per sanare le 
diseguaglianze interne e quelle in-
ternazionali. La leva vincente per 
abbassare le temperature sarà la 
solidarietà.

Don Andrea

In copertina:
La comunità come

un albero in cui tutti 
possono dare una mano
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ALCUNI PENSIERI  
PER UN CAMMINO SINODALE

Giovedì 25 novembre 2021, si è conclusa a Roma 
la 75esima Assemblea straordinaria della CEI con-
vocata con l’intento di rilanciare la vita delle Chiese 
che sono in Italia, tenendo però lo sguardo ben fis-
so a TUTTA la CHIESA UNIVERSALE (come voluto 
da Papa Francesco, che ha convocato l’Assemblea 
generale dei Vescovi lunedì 22 ottobre 2021 sinte-
tizzando in tre parole: COMUNIONE - PARTECIPA-
ZIONE - MISSIONE, il tema del cammino per una 
Chiesa sinodale). Con questa convocazione il Papa 
invita tutta la Chiesa ad interrogarsi sulla SINODA-

LITA’: tema decisivo per la sua vita e la sua missio-
ne, che ben si inserisce nel solco dell’aggiornamento 
proposto dal Concilio Vaticano II. In tale prospettiva 
è bene ricordare che il SINODO dei VESCOVI è stato 
voluto da PAOLO VI nel 1965 per dare continuità alle 
istanze del Concilio (“camminando insieme la Chiesa 
potrà imparare che ciò che andrà sperimentando” è 
quello che più “ATTUA e MANIFESTA la NATURA 
della CHIESA come POPOLO DI DIO PELLEGRINO E 
MISSIONARIO”). Penso, però, che non debba essere 
dato per scontato il riferimento al Concilio Vaticano 
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II, specialmente per le nuove generazioni che non 
hanno vissuto il cammino conciliare. Il senso del ri-
chiamo al POPOLO di Dio inserito nella Costituzione 
dogmatica “Lumen Gentium”, in particolare, merite-
rebbe di essere oggetto di approfondimento e studio 
per capire cosa voglia dire aver recuperato ed inse-
rito questo concetto nel contesto storico del Conci-
lio. Infatti, la convocazione del Concilio, da molti è 
stata colta come un punto di arrivo delle istanze di 
rinnovamento della Chiesa che erano sostenute da 
coloro che sono stati dei veri animatori del Concilio 
stesso.  Il nome di questi padri conciliari si può ri-
trovare in un bel libro di HELDER CAMARA: “ROMA, 
due del mattino... lettere dal Concilio Vaticano II”. 
In questo epistolario del vescovo brasiliano - secondo 
le osservazioni di Giancarlo Zizola - emergono le re-
sistenze nei confronti delle istanze di rinnovamento 
e, nel frattempo, si coglie il palpito profetico della 
Chiesa “serva e povera” che si misura con il siste-
ma vaticano. Un sistema che vede in PAOLO VI lo 
sforzo di trovare un equilibrio per riformare la Chie-
sa senza rischiare fratture. Ed è proprio con questo 
spirito che il Papa ha voluto il Sinodo dei Vescovi. 
Insieme all’impegno di Paolo VI, fu profetico il Car-
dinal Suenens che fin dall’ottobre del 1965 preve-
deva le resistenze delle curie. Ora, con Papa Fran-
cesco sta riemergendo questo spirito conciliare ed 
il senso profondo del “popolo di Dio” favorito dalla 
storia dei Movimenti popolari dell’America latina. Su 
come fosse stato accolto favorevolmente il Concilio, 
possiamo leggere alcune belle riflessioni contenute 
in un libro: “Documenti del Concilio Vaticano II”. 
Nell’introduzione, a cura di RAHNER e HERBERT 
VORGRIMLER, si legge che: “Il Concilio rende mol-
to più evidente ed efficace, nella coscienza e nella 
prassi della Chiesa, il principio collegiale e sinodale 

e l’importanza del corpo episcopale e quindi delle 
Chiese particolari dell’unica Chiesa universale.” Al 
riguardo, questo richiamo alla Chiesa particolare, mi 
permette di ricordare come la Chiesa che è in Ber-
gamo, con il compianto Vescovo Roberto Amadei, il 
28 novembre 2004 abbia solennemente aperto un 
cammino sinodale nel quale, le Assemblee Sinodali 
dei rappresentanti di tutta la comunità diocesana, 
a partire dal 16 settembre godettero della massima 
libertà di parola, verbale o scritta. In tal modo: “Ogni 
membro di queste assemblee ha partecipato con im-
pegno e serietà alla ricerca delle Riforme indicate 
dal Concilio Vaticano II”. Il Cammino sinodale - che 
aveva posto particolare attenzione alla parrocchia - si 
è concluso, con il DECRETO DI PROMULGAZIONE 
del 37° SINODO della Chiesa che è in Bergamo, il 
30 settembre 2007. Questo cammino della Chie-
sa, popolo di Dio che è in Bergamo, potrebbe es-
sere motivo di verifica e riflessione rispetto ai passi 
da compiere come Chiesa sinodale per rispondere a 
quanto chiesto da Papa Francesco, per crescere nella 
qualità della vita ecclesiale e per confermare la chia-
mata della missione di evangelizzazione alla quale 
TUTTI partecipiamo in forza del Battesimo e della 
Confermazione. Nel rimandare ad altro momento le 
riflessioni inerenti il comunicato finale del Cardinal 
Bassetti al termine della 75esima Assemblea dei Ve-
scovi, mi pare opportuno sottolineare che il nostro 
Vescovo Francesco ha chiuso il recente Consiglio 
pastorale diocesano evidenziando che il cammino 
pastorale in corso nelle nostre comunità sarà visto 
sotto il profilo di un cammino sinodale. E questo mi 
pare un buon auspicio per camminare tutti insieme, 
secondo quanto auspicato da Papa Francesco.

nonno Pino
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E’ la domanda che ci siamo posti all’interno del cir-
colo di lettura dopo aver commentato il testo: “Nel 
cantiere dell’educazione”, scritto per le Acli di Ber-
gamo dal teologo Armando Matteo e dalla prof.ssa 
Chiara Giaccardi. In un mondo in cui la maggioranza 
delle persone rimane sottomessa ai media tradizio-
nali e digitali che fanno di tutto per monopolizzare 
l’attenzione e cercano di occupare lo spazio che pri-
ma era lasciato libero per la vita spirituale, dobbiamo 
fare in modo di essere capaci di alimentare uno spiri-
to di autonomia che costituisca una forza di resisten-
za a questa pressione, che ci rende ingranaggi di un 
sistema più potente di noi. 
Quali sono le sfide alle quali l’educazione è chiamata 
oggi a rispondere? Si è spesso ritenuto in passato 
che educare significasse conformare gli individui a 
modelli ritenuti validi, senza considerare che la vera 
azione educativa potesse essere un’altra: non con-
formare, ma trasformare, suscitare degli spiriti liberi 
capaci di pensare in modo autonomo e di modificare 
il pensiero dominante. Non a caso Nelson Mandela 
considerava l’educazione “l’arma più potente per tra-
sformare il mondo”. Con l’educazione si intraprende 

un cammino di trasformazione di sé e del mondo. 
Educare ed essere educati è rinascere. La prima edu-
cazione che riceviamo è quella dei nostri genitori. 
E’ un passaggio molto importante: la società in cui 
viviamo tende a far si che questo anello di trasmis-
sione si rompa, coltivando la pretesa di poter dare a 
ciascuno tutto quello che occorre per la propria feli-
cità, senza bisogno di altro o di altri. Molti credono a 
questa menzognera promessa. Si avverte una caren-
za nel dialogo tra generazioni: le generazioni non si 
parlano o se lo fanno ciò avviene con grande fatica. 
Perché ci siano le generazioni, occorre che ci sia-
no relazioni intergenerazionali che sono sostanzial-
mente relazioni educative. Attraverso questi rapporti 
l’educazione contribuisce a trasmettere quel saper 
fare, saper vivere, saper pensare, che rappresenta 
il patrimonio ereditato da ogni generazione, che poi 
questa rielabora e fa pervenire alla successiva. “Non 
si trasmette un’urna di ceneri da venerare, ma un 
fuoco vivo che si trasforma e che trasforma”. Così 
il desiderio di un genitore non è quello di spingere i 
propri figli sulle stesse vie da lui percorse, ma è quel-
lo che, a partire dai valori che è riuscito a far vivere 

SERVE ANCORA EDUCARE?
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e a proporre, essi trovino la loro strada originale di 
contribuire al mondo. 
Tutto ciò che è vivo, si trasforma e l’esperienza tra-
smessa da una generazione all’altra è cosa viva. Ma 
l’educazione non è solo trasmissione: è un incontro. 
Solo dentro relazioni in cui si cresce insieme, è possi-
bile l’educazione. Si educa all’interno di una relazio-
ne qualificata. “Il reciproco amore fra chi apprende e 
chi insegna è il primo e più importante gradino verso 
la conoscenza” (Erasmo da Rotterdam). La relazione 
educativa è prima di tutto un accogliersi, un’ospitali-
tà reciproca che predispone un contesto propizio alla 
trasmissione di un sapere di vita. 

A questo punto l’autrice si chiede quale sia il profilo 
di un buon educatore. E’ un quesito che interpella 
tutti coloro che per un motivo o per un altro sono 
impegnati nel campo dell’educazione: genitori, in-
segnanti, catechisti, allenatori, curati... L’educatore 
autorevole sa parlare con la vita. E’ capace, con altre 
parole, di mostrare cosa ha valore perché per primo 
dà valore. “I bambini sono educati da quello che gli 
adulti sono e non dai loro discorsi” (Carl Jung, uno 
dei più famosi psicoanalisti del secolo scorso). 
Educare significa aiutare qualcuno a conquistare la 
propria libertà personale.  L’educazione riuscita su-
scita gratitudine e stimola l’iniziativa, suscita una 
presa di responsabilità verso quanto si è ricevuto che 
poi a sua volta diventa capacità di rimetterlo in cir-
colo. In questo modo chi viene educato è posto nella 
condizione di educare a sua volta. “Educando ci si 
educa”: chi ha vissuto l’esperienza scout si è allenato 
a questo gioco restituendo ad altri in modo personale 

quello che riceve, assumendosi delle responsabilità 
educative adeguate alla sua età. Nel reparto scout 
il caposquadriglia è un ragazzo/a di quindici anni al 
quale è affidato l’incarico di animare un gruppo di 
ragazzi di età poco inferiore. 
Don Armando Matteo ci parla poi della figura del pa-
dre, della fatica di questo compito oggi, che spesso 
diventa una rinuncia. Papa Francesco scrive che il 
mondo ha bisogno di padri e non di padroni, rifiuta 
chi vuole usare il possesso dell’altro per riempire il 
proprio vuoto, rifiuta coloro che confondono autori-
tà con autoritarismo, servizio con servilismo. Ogni 
figlio porta sempre con sé un mistero, qualcosa di 
assolutamente inedito che può essere svelato con il 
contributo di un padre rispettoso della sua libertà. 
Un padre è consapevole di vivere il proprio ruolo solo 
quando si rende “inutile”, quando vede che il figlio 
diventa autonomo e cammina da solo sui sentieri del-
la vita. Tutte le volte che ci troviamo nella condizione 
di esercitare la paternità, è bene ricordarsi che non 
è un esercizio di possesso, ma segno di un rinvio a 
una paternità più alta. Il padre che ama è un’auto-
rità generativa. Scriveva la filosofa tedesca Hannah 
Arendt: “Nell’educazione si decide se noi amiamo 
i nostri figli tanto da non estrometterli dal nostro 
mondo lasciandoli in balia di se stessi, se li amiamo 
tanto da non strappargli di mano la loro occasione 
di intraprendere qualcosa di nuovo, qualcosa di im-
prevedibile per noi: e prepararli invece al compito di 
rinnovare un mondo che sarà comune a tutti”.
Ma anche per questo serve ancora educazione.

Ugo Caramagno
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STORIA DI 	CHIARA 	 
CORBELLA PETRILLO
è una figura conosciuta dai ragaz-
zi del catechismo di 1a e 2a media 
durante i ritiri in preparazione alla 
Cresima; la sua vita è stata una 
grande testimonianza di fede. Chia-
ra Corbella è stata presentata da 
Frate Andrea Cova, del convento dei 
Frati Minori Cappuccini di Berga-
mo. Chiara nasce a Roma il 9 gen-
naio 1984. Insieme alla sorella Eli-
sa, di 2 anni più grande, cresce in 
una famiglia che le insegna ad av-
vicinarsi alla fede sin da bambina. 
Grazie alla mamma Maria Anselma, 
dall’età di 5  anni Chiara frequen-
ta una comunità del Rinnovamento 
nello Spirito. Questo percorso, in 
cui impara a rivolgersi a Gesù come 
ad un amico, le insegna soprattutto 
a condividere la fede con i fratelli 
in cammino. Col passare degli anni 
emerge in lei una certa autonomia 
che la rende molto determinata nel-
le sue scelte. Il suo è un tempera-
mento tranquillo, non ribelle, che 
ha modo di esprimersi nel servizio 
agli altri.

Il fidanzamento con Enrico
Nell’estate del 2002 Chiara si tro-
va in vacanza in Croazia con alcune 
compagne di liceo. Visto che sua 
sorella è a Medjugorje (Bosnia ed 
Erzegovina), pensa di raggiungerla 
approfittando della vicinanza. Qui 
il 2 agosto incontra Enrico Petrillo, 
ragazzo romano di 23 anni in pel-
legrinaggio con la sua comunità di 
preghiera del Rinnovamento Cari-
smatico. Chiara, che ha 18 anni e 
non è mai stata fidanzata, ha l’in-
tuizione di trovarsi davanti a suo 
marito. Tornati a Roma i due si fre-
quentano, si conoscono, si fidanza-
no. È un rapporto per certi versi or-
dinario, puntellato da litigi, rotture 
e pacificazioni. Durante i 6 anni del 

loro fidanzamento il Signore mette 
a dura prova la fede di Chiara e i 
valori in cui pensa di credere. Tanto 
che parlerà di questo come del pe-
riodo più difficile da lei affrontato, 
più duro anche della malattia.

Il matrimonio. Maria Grazia Letizia e 
Davide Giovanni
Superate le paure, Chiara ed Enrico 
si sposano ad Assisi il 21 settembre 
2008. A celebrare le nozze è padre 
Vito, frate minore e guida spiritua-
le di entrambi. Tornati dal viaggio 
di nozze, Chiara scopre di esse-
re incinta. Le ecografie mostrano 
però una grave malformazione. Alla 
bambina, cui verrà dato il nome di 
Maria Grazia Letizia, viene diagno-
sticata un’anencefalia. Chiara ed 
Enrico scelgono di portare avanti 
la gravidanza e la piccola, che na-
sce il 10 giugno 2009, muore dopo 
poco più di mezz’ora. Il funerale 
viene vissuto con la stessa pace che 
ha accompagnato i mesi di attesa 
per la nascita e che contagia anche 
molti dei presenti, ai quali viene 
data la grazia di sperimentare un 
pezzo di vita eterna.
Qualche mese dopo Chiara è nuova-
mente incinta. A questo bambino, 
Davide Giovanni, viene diagnosti-
cata una grave malformazione vi-
scerale alle pelvi con assenza de-
gli arti inferiori. Anche lui morirà 
poco dopo essere nato, il 24 giugno 
2010. Il suo funerale sarà vissuto 
come una festa.

Francesco e il drago
Il terzo figlio della coppia, Fran-
cesco, è completamente sano. La 
gravidanza arriva poco dopo la na-
scita al Cielo di Davide Giovanni. 
Una settimana dopo aver scoperto 
di essere incinta, Chiara si accorge 

però di una lesione alla lingua. Col 
fondato sospetto che si tratti di un 
tumore, il 16 marzo 2011, Chiara 
affronta durante la gravidanza la 
prima delle 2 fasi di un intervento 
per asportare la massa sulla lingua. 
Accertato che si tratta di un carci-
noma alla lingua, che chiamerà il 
“drago”, Chiara sceglie di rimanda-
re le cure per non far male al bam-
bino che porta in grembo.
Francesco Petrillo nasce il 30 mag-
gio 2011. Finalmente il 3 giugno, 
con lo stesso ricovero del parto, 
Chiara affronta la seconda fase 
dell’intervento iniziato a marzo. Tor-
nata a casa, non appena le è pos-
sibile comincia chemioterapia e ra-
dioterapia ma il tumore si estenderà 
comunque a linfonodi, polmoni, 
fegato e persino all’occhio destro, 
che Chiara coprirà con una benda 
per limitare le difficoltà visive.

La nascita al cielo
La foto di Chiara sorridente con la 
benda è straordinaria se si consi-
dera che è stata scattata nell’apri-
le 2012: da poco più di 10 giorni 
ha scoperto di essere una malata 
terminale. Nelle settimane che se-
guono, trascorse insieme a suo ma-
rito in disparte e lontano dalla cit-
tà, nella casa di famiglia vicino al 
mare, Chiara si prepara all’incontro 
con lo Sposo.
Chiara muore a mezzogiorno del 13 
giugno 2012, dopo aver salutato 
tutti, parenti e amici, uno a uno, 
dicendo “Ti voglio bene”.
Il funerale, come quello dei suoi fi-
gli, è diventato una testimonianza 
cristiana dell’inizio di una nuova 
vita.

8 Comunità di Loreto



Gesù si è messo in cammino per raggiungere la casa 
di Giairo che è venuto a chiedergli di imporre le mani 
alla figlioletta che sta morendo. Lungo la via, l’evan-
gelista Marco, inserisce l’incontro con un’altra donna.
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora 
una donna, che aveva perdite di sangue da dodici 
anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, 
spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, 
anzi piuttosto peggiorando,  udito parlare di Gesù, 
venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantel-
lo. Diceva, infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare 
le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flus-
so di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal 
male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza 
che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi 
ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: 
«Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: 
“Chi mi ha toccato?”».  Egli guardava attorno, per 
vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, im-
paurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, 
venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la veri-
tà. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. 
Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
In mezzo ai tanti che seguono Gesù e lo stringono si 
fa discretamente vicina una donna. La sua condizio-
ne la isolava dai contatti umani: nessun abbraccio, 
nessun contatto... solo distanze di sicurezza per ben 
dodici anni. Il sangue nel mondo biblico era conside-
rato fonte di impurità. Così decide di non toccare la 
sua persona, ma solo le sue vesti: la sua fede incrol-
labile la rende sicura che basterà questo per essere 
guarita.
La donna sente in se stessa il realizzarsi del suo in-
finito desiderio di vita, Gesù sente in se stesso che 
la sua forza è uscita in aiuto di qualcuno. “Chi ha 
toccato le mie vesti?” Anche noi avremmo reagito 
come i discepoli: in mezzo a tanta folla come può 
porsi questa domanda? Tutti lo 
schiacciano, lo spingono, forse 
lo strattonano, ma solo una don-
na lo tocca con delicatezza e de-
cisione. È un tocco diverso dagli 
altri, porta in sé il desiderio e la 
riservatezza che non si impone. 
È importante il dettaglio del toc-
co delle vesti e non della perso-
na di Gesù, c’è tutto il rispetto 

per non rendere impuro questo rabbi. Gesù lo com-
prende, infatti, chiede “Chi ha toccato le mie vesti?” 
e non “Chi mi ha toccato?” come dicono i discepoli. 
Non c’è volontà di possesso da parte della donna e 
Gesù le offre non solo la guarigione, già avvenuta, ma 
una relazione più personale con lui: Egli la cerca con 
lo sguardo. Davanti a quello sguardo non si può che 
fare verità: la donna è impaurita e si getta ai piedi di 
Gesù temendo di essere smascherata nella sua auda-
cia. Invece di essere lei a rendere impuro Gesù, però, 
è stato lui che l’ha resa così pura da poter dire tutta 
la verità. La donna è chiamata figlia, figlia salvata 
dall’isolamento, pacificata dalle sue paure, guarita 
dal suo male. 
Quante volte la folla e anche i discepoli stessi hanno 
fatto da muro a chi voleva incontrare Gesù! Anche 
Zaccheo, per vedere Gesù che passava, ha dovuto 
salire su un albero, a causa della folla. I discepoli 
allontanano i bambini... E noi? Facciamo da tramite 
all’incontro del Signore con chi lo cerca o facciamo 
da muro? Come ci avviciniamo a Gesù? Toccare il 
Signore con delicatezza e trepidazione, ma anche 
con la decisione che nasce dalla fede. Egli volge lo 
sguardo alla ricerca di chi gli si avvicina non per pos-
sederlo e trattenerlo, ma per iniziare una relazione 
che sa fare verità in noi. Scrive Christian Bobin in 
“L’uomo che cammina”: «Stretto da una folla che 
si contende i suoi favori, come i passeri si tuffano 
a nugolo su un pezzetto di pane, distingue netta-
mente il fruscio di una sola mano su un lembo del 
mantello, si volta immediatamente e chiede chi l’ha 
toccato, chi gli ha sottratto una parte della sua forza. 
La ladra - sì, naturalmente è una donna, perché le 
donne hanno saputo subito conoscere in lui la più 
grande intelligenza vivente, l’intelligenza del dono; 
perché le donne non si ingannano sulla luce che 
emana da lui: è la stessa che esce da loro per inon-

dare la carne dei loro figli - la 
ladra per amore è quella che in-
dubbiamente l’ha inteso meglio: 
prendete quello che vi do, ve lo 
do senza condizioni e, siccome 
ve lo dono assolutamente, ce 
n’è assolutamente per tutti: ciò 
che si condivide, si moltiplica».

Donatella Sala

«CHI HA TOCCATO LE MIE VESTI?»
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GENNAIO

g. 9 Battesimo del Signore 
“Il Signore Dio, viene con potenza”
La potenza di Gesù consiste tutta in quello “stare in piedi” davanti al Battista. Egli 
è il più grande, quello che deve venire. Se Gesù non fosse lì davanti, la predicazione 
di Giovanni Battista sarebbe vana, sarebbe soltanto voce che attraversa il deserto 
umano. Gesù presente, in piedi, è la Parola che dichiara la fedeltà di Dio alle pro-
messe, la dedizione di Dio all’umanità. Gesù solo è ripieno di Spirito Santo e porta 
con sé l’esclusivo compiacimento del Padre, per distenderlo su tutti gli uomini.

g. 16 Domenica 2° t. o. 
“Sarai una magnifica corona in mano al Signore”
Il banchetto nuziale in Cana di Galilea ruba il tempo alla manifestazione piena, 
pasquale di Gesù. Egli stesso dichiara: “Non è ancora giunta la mia ora”. La madre, 
Maria, come lo ha generato al tempo degli uomini, alle fatiche degli uomini, alle 
incomprensioni degli uomini, così lo genera alla manifestazione della pienezza di 
grazia della sua presenza. La festa degli uomini è il segno, piccolo ma efficace, 

della festa di nozze di Dio con l’umano che è Gesù.

g. 23 Domenica 3° t. o. 
“Oggi si è adempiuta questa promessa”
A Nazaret, laddove è cresciuto, Gesù svolge il rotolo delle Scritture che parlano di Lui e lo spiega. Pare essere il 
luogo più adatto per un buon inizio di missione. Invece, tra quelli che gli sono stati compagni di fanciullezza e 
di prima giovinezza capita tutt’altro. Alla prima meraviglia segue il rifiuto e la minaccia di morte. In tal modo il 
racconto di questa pagina è una profezia circa il seguito della vicenda di Gesù. Dice pure quello che accade oggi 
tra noi: la presa di distanza da Gesù, se non il rigetto aggressivo da parte di molti fra noi che hanno familiarizzato 
un tempo con la proposta del Vangelo. Ora, la fede viene ritenuta una concessione all’infanzia, da favole, o a una 
giovinezza acchiappa nuvole. Poi però passa. E non ci si accorge che così facendo si butta alle ortiche l’occasione 
della vita: una vita al seguito di Gesù e non di venti culturali, o di moda.

g. 30 Domenica 4° t. o. 
“La carità è paziente, è benigna la carità”
La seconda lettura di questa domenica avverte del cuore nuovo che Gesù ha consegnato a ogni battezzato - cuore fi-
liale e fraterno, imbevuto nella Carità - ed è, senza se e senza ma, la carta costituzionale di ogni comunità cristiana. 
Essa va accolta come dono, meditata come guida, pregata come grazia, verificata come crescita, perché è la trama 
sulla quale avviene lo sviluppo di ogni cristiano. Solo costruendo sulle sue caratteristiche matura quella crescita 
che S. Paolo in altra pagina dichiara essere “secondo la statura di Cristo”. Auguriamoci gli uni gli altri questo bene!

FEBBRAIO

g. 6 Domenica 5° t. o. 
“Grande stupore aveva preso Pietro e tutti quelli che erano insieme”
La vita cristiana o è il luogo dello stupore, sennò diventa il luogo del lamento. Quante volte succede che noi valu-
tiamo persone, cose, impegni, noi stessi, a partire dal risultato. E allora siamo lì a dire che quella persona è incon-
cludente, che l’altra è solo ambizione, che l’altra ancora è solo fumo e niente arrosto. E via di seguito. Quando poi 
spostiamo l’attenzione su di noi, o gettiamo uno sguardo superficiale - allora tutto è passabile - oppure lamentiamo 

Al seguito di Cristo
L I T U R G I A
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che siamo a fare i conti sempre con gli stessi difetti, siamo impantanati negli 
stessi peccati. Impariamo invece il metodo di Pietro il quale dichiara al Signo-
re: “Io combino ben poco..., ma la tua grazia, il tuo intervento a mio favore è 
stupefacente!”

g. 13 Domenica 6° t. o. 
“Disceso dal monte ... in un luogo pianeggiante”
Nel vangelo di Luca non si parla di Beatitudini promulgate sul monte, ma in un 
luogo pianeggiante e per molta gente. Gesù ha davanti una folla di gente co-
mune, per nulla considerata da quelli che contano, che hanno, che sanno, che 
fanno. Proprio per questo sono persone alle quali la condizione in cui vivono, 
permette di capire bene la natura vera della vita. Non si propone un futuro di 
rivendicazioni. Si aprono alla pienezza alla quale possono pervenire ponendo il 
pieno affidamento in Dio, che è il compimento di tutte le loro speranze.

g. 27 Domenica 7° t. o. 
“Se fate del bene a quelli che vi fanno del bene, che merito....”
Bergamo è stata ammirata per la generosità in tempo di pandemia ed è considerata “capitale del volontariato”. E’ 
anche la capitale del perdono, del cordiale superamento dei contrasti personali, della misericordiosa ricomposizio-
ne delle relazioni interpersonali? Essere amati al di là dei nostri meriti, talvolta al di là di ciò che siamo, ci risvegli 
non solo a una comprensione diversa di noi stessi, ma a una capacità di dono insospettata prima. Ci avvicina all’at-
teggiamento che il Padre ha nei nostri riguardi.

MARZO

g. 2 Mercoledì Sacre Ceneri 
“Ritornate a me con tutto il cuore”
Il ritorno di cui parla la prima lettura della celebrazione delle Ceneri non è un ripiegamento nostalgico sul passato. 
È un balzo in avanti nell’affido all’iniziativa ricreatrice di Dio. Richiede allora un notevole esercizio di ritorno all’es-
senziale, un alleggerimento da ciò che appesantisce il passo. Noi piuttosto concreti, e un poco venali, chiediamo 
a che pro metterci in questo atteggiamento. La risposta ce la offre il brano di Vangelo di Matteo: “Perché il Padre 
tuo che vede nel segreto ti ricompenserà”. La ricompensa per chi punta all’essenziale è il cuore della fede: Cristo 
Gesù, dono illimitato!

g. 6 Domenica I di Quaresima
“Non di solo pane vive l’uomo”
La ricerca dell’essenziale era la consegna dataci all’ingresso della Quaresima. Oggi ci viene offerto non solo un 
esempio singolare - Gesù tentato - ma una grazia efficace per realizzare in modo efficace questo cammino. La gra-
zia è la vittoria di Gesù stesso sulla forza suasiva e invadente del male, su satana, il divisore. Dalla vittoria di Gesù 
è iniziata la nostra vittoria, è garantito il nostro risultato a patto che ci mettiamo del nostro, magari attingendo a 
quel richiamo che Gesù ha fatto ai discepoli addormentati nel giardino della passione: “Vegliate e pregate per non 
entrare in tentazione”.

g.13 Domenica II di Quaresima 
“Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno”

A pensarci il sonno di Adamo è stato un momento di creazione, il sonno di 
Abramo un momento di conferma della chiamata, in Giuseppe - il padre 
ritenuto tale di Gesù - un avviso di sottrarsi ai pensieri di morte di Erode. 
Nella scena della trasfigurazione il sonno dei tre discepoli, altre volte te-
stimoni di eventi miracolosi proposti da Gesù, sembra essere il segno che 
essi non reggono al mistero della Gloria della Passione. Proprio non lo ca-
piscono e si difendono in questo modo: estraniandosi. Quante volte anche 
noi fuggiamo di fronte ai momenti duri della vita nostra o altrui, momenti 
di prova che leggiamo con la lente del dolore bruciante, immediato e rifug-
giamo dal tentativo di ripercorrerli alla luce della Pasqua di Gesù!

Don Mario
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NELL’ANNO DI DANTE 
Il 25 marzo 2021 si sono ricordati 

i 700 anni della morte di Dante Alighieri

VERGINE MADRE  

LA PREGHIERA DI CHI SPERA

“Vola con gli occhi per questo giardino, la sua vista 
ti prepara lo sguardo a immergerti nella luce di Dio” 
(Paradiso c. XXXII), così dice S. Bernardo, a lui Be-
atrice ritornata tra i beati ha affidato Dante. Il santo 
la cui “dottrina prendeva splendore da Maria come 
dal sol stella mattutina”, mostra al poeta la “candida 
rosa“, immagine della comunione dei santi; “la rosa” 
bella e fresca come in un “giardino”; è lo spazio in-
finito, dove i santi vestiti di bianco siedono attorno 
al trono di Maria come i petali del fiore a Lei caro. 
La Regina del cielo, “rosa mistica” perché nel Suo 
corpo svela all’uomo il mistero di Dio, è il cuore della 
candida rosa. Anche gli angeli fanno festa volando 
intorno a Lei e intonano “una circulata melodia”, 
“danzano in cerchio e cantano” la gloria di Colui che 
La “namora”, mentre il “fulgore ridente” della Vergi-
ne accresce la letizia dei santi che La contemplano. 
“Solo lo splendore del volto di Maria può disporti a 

vedere Cristo perché Lei è la creatura che più Gli so-
miglia” è l’invito di Bernardo e Dante vede “piovere 
sopra Lei tanta allegrezza portata dagli angeli creati a 
trasvolar per quell’altezza”. Tra gli angeli Dante nota 
che uno rende omaggio alla Vergine piegando le ali 
e Bernardo spiega: “baldezza ed allegria... tutta è 
in lui perch’elli è quello che portò la palma a Maria 
quando il figliuol di Dio carcar si volle de la NOSTRA 
SALMA”, cioè del peso della carne e del peccato. Il 
santo (in realtà Dante) spiega così in modo semplice 
che “il mistero di Dio” è l’incarnazione in Maria; gra-
zie al Suo Sì lo spazio-tempo infinito e l’uomo che in 
esso vive sono salvati da Dio. Il volo armonioso degli 
angeli non è solo movimento nello spazio ma esprime 
l’anelito a raggiungere Dio “lo gran mar dell’Essere”, 
“luce e amor pien di letizia che trascende ogni dolo-
re”, luce che Dante e l’umanità con lui non può co-
noscere solo con il pensiero. “Movendo l’ali tue credi 
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di inoltrarti nella conoscenza 
ma invece arretri (è il peccato 
della cultura moderna) ”. Dun-
que per vedere Dio, “compi-
mento di tutti i desideri uma-
ni”, spiega Bernardo, occorre 
Maria madre degli uomini, Lei 
ha contemplato già sulla ter-
ra e toccato Dio in Gesù, per 
questo occorre “chiedere a Maria” “la grazia del Suo 
Amore”, Lei è la donna di letizia perché “chiuse ed 
unse (ha sanato) la piaga” aperta da Eva, Lei è cor-
redentrice. E mentre l’arcangelo Gabriele canta l’Ave 
(EVA-AVE) anche i santi della candida rosa tendono 
a favore di Dante le mani verso la Regina e Bernar-
do invitando Dante a “seguirlo con l’affezione” inizia 
così la sua preghiera: “VERGINE MADRE”. 
La pausa di chiusura del canto XXXII dispone il let-
tore al c. XXXIII, l’ultimo del Paradiso, e dà la chiave 
di lettura della Preghiera: l’AFFEZIONE; se l’Ave è la 
preghiera di una creatura pura e angelica, quella di 
Dante è l’invocazione dell’uomo che conosce il pec-
cato e riconosce di essere figlio. La preghiera si apre 
con due immagini apparentemente in antitesi: Vergi-
ne e madre, figlia di Dio a Sua volta figlio; ma la ri-
flessione teologica si scioglie “nell’affezione” con le 
stesse parole di Maria (il Magnificat) “umile ed alta”. 
L’affezione è il sentimento di gratitudine dell’uomo 
che può sperimentare sulla terra la salvezza (“nobi-
litasti la natura umana”). Maria, infatti, è il punto fi-
nale ed eterno dell’Amore di Dio che vuole salvare la 
Sua creatura ed ha scelto (consiglio) Maria come pie-
tra miliare (in latino “Termine”) che accompagna nel 
cammino della vita. L’affezione si colora di intensità 
carnale nel verso “nel ventre tuo si raccese l’Amore 
(è acceso di nuovo dopo Adamo che non ha corri-
sposto all’Amore di Dio suo creatore), l’amore per la 
cui forza generativa (“caldo) sulla terra ed in cielo è 
sbocciata la santità (la candida rosa). Qui sei a noi 
luce splendente (meridiana face) di carità, l’unica 
virtù che resta, e tra gli uomini sulla terra sei fonta-
na inesauribile (vivace) di speranza. Donna (Madre e 
regina) sei tanto grande e tanto sei potente (vali) che 
chi vuole una grazia e non ricorre a Te, il suo desi-
derio (disianza) vuol volare senza le ali (impossibile 
realizzarlo pienamente). LA tua benignità non solo 
soccorre chi domanda ma spesso liberamente inter-
viene prima che sia espressa la domanda, in Te per-
dono (misericordia), in Te capacità di comprendere il 
dramma dell’uomo in bilico tra terra e cielo (pietate), 
in Te la gratuità di una madre (magnificenza), in Te si 
raccoglie tutto ciò che di bene (bontade) Dio ha dato 
all’uomo. Ora questi (Dante) che dal punto più basso 
del male (infima lacuna dell’universo), fin qui ha ve-
duto tutto il destino dell’uomo (le vite spiritali ad una 
ad una). Ti chiede la possibilità di poter contemplare 
Dio, la salvezza più vera e il compimento di tutti i 
desideri (supplica a Te per grazia di virtute che possa 

cogli occhi levarsi verso l’ul-
tima salute). Io che desiderai 
tanto poterTi contemplare così 
come adesso desidero che ciò 
avvenga per Dante, Ti porgo le 
mie preghiere e spero che non 
siano scarse e supplico che 
Tu con le tue preghiere possa 
sciogliere in Dante (disleghi) 

ogni incapacità che deriva dalla sua umanità (limi-
tata e mortale). E Ti prego, Regina che puoi tutto, 
che Tu mantenga sulla retta via il modo di “sentire” 
di Dante cioè la ragione e l’affezione del cuore (che 
conservi sani gli affetti suoi). La Tua protezione vinca 
le passioni e le resistenze umane (vinca tua guardia i 
movimenti umani). Vedi che tutti i santi pregano con 
me per Dante (il poeta rappresenta tutta l’umanità). 
La preghiera si chiude con la visione di Dio “fine 
di tutti i disii”. E’ bastato lo sguardo di Maria verso 
Suo Figlio perché Dante potesse vedere il Suo fulgo-
re divino tanto intenso che le parole non riescono a 
raccontare. Ma Dante (e l’uomo con lui) può far me-
moria di Dio ripetendo “il nome del bel fior (Maria) 
ch’io sempre invoco da mane a sera” (C. XXXIII, v. 
88-89-Paradiso).

Marcella Lombardo
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DUE MEDICI SANTI DA RICORDARE 

Giuseppe Moscati e Riccardo Pampuri
In questo periodo che vede le nostre società confrontarsi quotidia-
namente con le problematiche sanitarie, e nel quale la medicina 
sembra avere assunto nella vicenda epidemica una dimensione 
puramente meccanicistica, mi sembra opportuno ricordare alcune 
figure di medici che in tempi recenti la Chiesa ha canonizzato come 
fulgidi esempi di santità.
In un precedente numero del bollettino avevo citato, in relazione 
alla Madonna del Rosario di Pompei, il medico Giuseppe Moscati 
(1880-1927) che durante la sua breve vita si impegnò particolar-
mente verso i poveri e i malati. 
E’ il momento di conoscerlo meglio: nato nel 1880 a Benevento, 
settimo tra i nove figli, compiuti gli studi liceali frequentò gli stu-
di universitari presso la facoltà di medicina di Napoli. I biografi 
scrivono che la decisione di scegliere la professione medica sia 
stata influenzata dalla malattia di suo fratello Alberto, tenente di 
artiglieria, che ebbe un trauma inguaribile in seguito ad una caduta 
da cavallo. 
Per anni Giuseppe Moscati prodigò le sue cure premurose al fratel-
lo, e dovette sperimentare la relativa impotenza dei rimedi umani e 
l’efficacia dei conforti religiosi, che soli possono dare la vera pace 
e serenità. È comunque un fatto che, fin dalla più giovane età, 
Giuseppe Moscati dimostrò una sensibilità acuta per le sofferenze 
fisiche altrui. Il suo sguardo si spinse oltre l’aspetto fisico fino a 
giungere agli ultimi recessi del cuore umano. Voleva certo guarire le 
piaghe del corpo, ma al tempo stesso, profondamente convinto che 
anima e corpo sono tutt’uno, desiderava preparare i fratelli soffe-
renti all’opera salvifica del Medico Divino.
Il 4 agosto 1903, conseguita la laurea in medicina con pieni voti, 
il dottor Moscati prende parte ai concorsi pubblici indetti dagli 
Ospedali Riuniti di Napoli, in uno di questi sarà primo, tanto che, 
si legge in un giudizio qualificato, “fece sbalordire esaminatori e 
compagni”.
Dal 1904 il Moscati, in servizio all’ospedale degli Incurabili, a Na-
poli, organizza l’ospedalizzazione dei colpiti di rabbia e, viene cita-
to un episodio della sua vita quando salva i ricoverati nell’ospedale 
di Torre del Greco, durante un’eruzione del Vesuvio nel 1906.
Negli anni successivi Giuseppe Moscati è in servizio al laboratorio 
presso l’ospedale di malattie infettive “Domenico Cotugno”, e ot-
tiene prima la nomina a coadiutore ordinario negli ospedali e poi, 
in seguito a concorso, quella a direttore di sala, ossia a “primario”. 
Durante la prima guerra mondiale è direttore dei reparti militari 
negli Ospedali Riuniti. A questo “curriculum” ospedaliero si affian-
cano diverse tappe nella carriera universitaria e scientifica: dagli 
anni universitari fino al 1908, il Moscati è assistente volontario nel 
laboratorio di fisiologia; dal 1908 è assistente ordinario nell’Istituto 
di Chimica fisiologica, percorre i diversi gradi dell’insegnamento, 
viene nominato preparatore volontario della III Clinica Medica e 
preposto al reparto chimico fino al 1911. 
Nel 1911 ottenuta la Libera Docenza in Chimica fisiologica ha l’in-

carico di guidare le ricerche scientifiche e sperimentali nell’Istituto 
di Chimica biologica, insegna, senza interruzioni, “Indagini di labo-
ratorio applicate alla clinica” e “Chimica applicata alla medicina”, 
con esercitazioni e dimostrazioni pratiche. Nel 1922, consegue la 
Libera Docenza in Clinica Medica generale.
Celebre e ricercatissimo nell’ambiente partenopeo ancora giovanis-
simo, il professor Moscati conquista ben presto una fama di portata 
internazionale per le sue ricerche originali, i risultati delle quali 
vengono pubblicati in varie riviste scientifiche italiane ed estere. 
Ma non sono principalmente le doti geniali ed i successi clamorosi 
del Moscati - la sua sicura metodologia innovatrice nel campo della 
ricerca scientifica, il suo colpo d’occhio diagnostico fuori del comu-
ne - a suscitare la meraviglia di chi lo frequenta: più di ogni altra 
cosa è la sua personalità che lascia un’impressione profonda, la sua 
vita limpida e coerente, tutta impregnata di fede e di carità verso 
Dio e verso gli uomini.
Il Moscati è uno scienziato di prim’ordine, ma per lui non esistono 
contrasti tra la fede e la scienza: come ricercatore è al servizio della 
verità e la verità non è mai in contraddizione con se stessa né, tanto 
meno, con ciò che la Verità eterna ci ha rivelato. L’accettazione del-
la Parola di Dio per il Moscati non è un semplice atto intellettuale 
e teorico: per lui la fede è, invece, la sorgente di tutta la sua vita, 
l’accettazione incondizionata della realtà del Dio personale e dei 
nostri rapporti con lui. 
Il Moscati vede nei suoi pazienti il Cristo sofferente, lo ama e lo 
serve in essi. È questo slancio di amore generoso che lo spinge a 
prodigarsi senza sosta per chi soffre, a non attendere che i malati 
vadano a lui, ma a cercarli nei quartieri più poveri ed abbandonati 
della città, a curarli gratuitamente, anzi, a soccorrerli con i suoi 
propri guadagni.
Moscati diventa un apostolo di Gesù e senza mai predicare, an-
nuncia Cristo, con la sua carità e con il modo in cui vive la sua 
professione di medico, conducendo al divino Maestro gli uomini 
oppressi e assetati di verità e di bontà. Pur svolgendo una quantità 
poderosa di attività esterna, prolunga pure le sue ore di preghiera e 
i suoi incontri con Gesù Sacramentato.
Quando, il 12 aprile 1927, il Moscati muore improvvisamente, 
stroncato in piena attività, a soli quarantasei anni, la notizia del suo 
decesso viene annunciata con le parole: “È morto il medico santo”. 
Queste parole del popolo riassumono tutta la vita del Moscati, e 
riceveranno il suggello ufficiale della Chiesa con la Canonizzazione 
il 25 Ottobre del 1987.
---
Riccardo Pampuri, al secolo Erminio Filippo (1897 - 1930), è stato 
un medico italiano fattosi religioso nell’Ordine Ospedaliero di San 
Giovanni di Dio detto dei Fatebenefratelli.
Penultimo di undici figli, orfano di madre quando aveva solo tre 
anni e di padre quando aveva dieci anni. Scrisse dei suoi genitori: 
«Ero troppo piccolo per provare dolore e capire che perdita avevo 
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subìto, ma più trascorrevano gli 
anni e più sentivo la mancanza di 
due genitori che avevano saputo 
trasmettere a noi figli l’amorevole 
spirito cristiano».
Accolto dagli zii, dei quali uno 
era medico condotto, frequentò 
il liceo e avendo dimostrato par-
ticolare inclinazione per le disci-
pline scientifiche, si  iscrisse alla 
facoltà di Medicina dell’Universi-
tà di Pavia  nell’anno accademi-
co 1915-1916, 
Nel 1917 venne richiamato alle armi: svolse il suo servizio nel Cor-
po di Sanità, dove ricoprì il grado di caporale. Durante la ritirata di 
Caporetto si trovava in un ospedale da campo quando in mezzo alla 
confusione e allo sbandamento, Erminio Pampuri riuscì a portare in 
salvo le attrezzature mediche utilissime alla cura dei commilitoni 
feriti, tanto che per questo comportamento meritò la medaglia di 
bronzo al valore. 
Ma proprio mentre si trovava in guerra, si fece sentire in lui sempre 
più forte la chiamata di Dio, tanto che quando non era impegnato a 
medicare le ferite, si raccoglieva per ore ed ore in preghiera.
Nel 1921 si laureò con il massimo dei voti: durante la festa di 
laurea disse: «Tornai a casa dalla guerra con le idee chiare sul mio 
futuro, avrei dedicato la mia esistenza agli altri, avrei sacrificato me 
stesso per salvare più vite possibili e ora voglio trasformare l’eserci-
zio dell’arte medica in una missione di carità».
Nel 1923 divenne medico condotto di Morimondo, un paese ce-
lebre per la sua abbazia, dove la popolazione era sparsa in vari 
cascinali di campagna. In quella località si fece subito amare per il 
suo spirito di abnegazione verso i poveri, per il modo caritatevole di 
curarli, portando ai più bisognosi i medicinali e il denaro necessario 
per non morire di fame. «Ecco il santo dottore», lo additava spesso 
la gente, stupita dalla competenza e compassione che quel giovane 
medico dimostrava verso i poveri e i sofferenti. Eppure, nonostante 
fosse impegnato tutto il giorno nelle visite agli ammalati sparsi nella 
campagna, trovava sempre il tempo per raccogliersi in preghiera, 
assistere alle messe, affidare al Signore le anime dei propri pazienti. 
In quel periodo fondò e animò il circolo di Azione Cattolica a Mori-
mondo e collaborò con il parroco Don Cesare Alesina. Le sue attività 
spaziavano dalla formazione di una banda musicale all’organizza-
zione di esercizi spirituali. 
In questo periodo affrontò anche l’argomento del rapporto fra scien-
za e fede. La sua tesi era che non esisteva alcun contrasto fra la 
verità della scienza e quella della fede: le contraddizioni sono solo 
apparenti o comunque dovute ad un’imperfetta conoscenza. 
Nel 1927 Erminio decise di aderire all’Ordine Ospedaliero di San 
Giovanni di Dio, e nonostante la contrarietà degli zii, entrò in con-

vento vestendo l’abito dei Fatebe-
nefratelli e prendendo il nome di 
fra’ Riccardo in onore di Riccardo 
Beretta, il sacerdote a cui Ermi-
nio si era affidato come guida 
spirituale.
Il Corriere della Sera gli dedicò 
un ampio articolo il 20 agosto del 
’27, dal titolo:  “Un medico che 
si fa frate”. Nell’ottobre di quel-
lo stesso anno iniziò il noviziato 
presso l’Ospedale Sant’Orsola di 
Brescia che dal 2012 è confluito 

nella “Fondazione Poliambulanza”: la clinica privata più importante 
di Brescia.
Il “quarto voto” dei Fatebenefratelli, prescrive l’ospitalità e l’as-
sistenza ai malati, per questo Pampuri si dedicò alla formazione 
dei confratelli che dovevano diventare infermieri e gli venne anche 
affidato l’ambulatorio dentistico dell’ospedale, prefiggendosi uno 
scopo: «Prego affinché la superbia e l’egoismo non abbiano a impe-
dirmi di vedere Gesù nei miei ammalati».
Nel 1929 i disturbi respiratori che Riccardo aveva contratto nel 
periodo di guerra si aggravarono e purtroppo dal gennaio 1930 non 
poté più svolgere il suo servizio. Trasferito alla casa dell’Ordine 
Ospedale San Giuseppe di Milano, morì l’1.5.1930 stringendo tra 
le mani il crocefisso, poco prima aveva detto al nipote Alessandro: 
«Sono contento di andarmene. L’idea del Paradiso mi affascina e 
mi sto preparando come un uomo che sta per convolare a nozze». 
Le esequie furono celebrate dallo stesso Don Riccardo Beretta di 
cui aveva scelto il nome, sepolto a Trivolzio, e il suo corpo è cu-
stodito nella cappella a lui dedicata presso la chiesa parrocchiale. 
I casi di guarigione improvvisa - inspiegabili per la scienza e av-
venuti a quanti si affidavano a lui - si moltiplicarono, tanto che 
nel 1949 iniziò il processo per la sua beatificazione, che si concluse 
il 4 ottobre 1981. Il 1º novembre 1989 fu proclamato santo da papa 
Giovanni Paolo II, che disse al riguardo : «La vita breve, ma inten-
sa, di fra’ Riccardo Pampuri è uno sprone per i giovani, i religiosi, 
i medici, a vivere coraggiosamente la Fede cristiana nell’umiltà e 
sempre nell’amore gioioso per i fratelli bisognosi». San Riccardo 
è venerato anche in alcune città degli U.S.A. grazie alla devozione 
di alcuni italiani ivi trasferitisi. La storia di San Riccardo Pampuri 
simboleggia il percorso di dedizione e carità di un uomo che ha 
dedicato tutta la sua vita all’assistenza degli infermi ricoverati negli 
ospedali, espressione del principio di  ospitalità. La sua missione 
è stata quella di “curare i corpi per giungere a curare le miserie 
dell’anima”, sposando il principio dei Fatebenefratelli di una cura 
integrale per ciascun essere umano, dal corpo all’anima.

Giorgio Tonolini

Dr. Giuseppe Moscati Dr. fra’ Riccardo Pampuri
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VISIONE DOPO IL SERMONE DI PAUL GAUGUIN
Verso la fine dell’800 la breve, meravigliosa, intensa esperienza dei pittori IMPRESSIONISTI si stava esauren-
do, con gli stessi protagonisti che iniziavano a sperimentare nuove linee di ricerca. L’impressionismo aveva 
aperto una nuova strada in pittura, fatta di maggior libertà espressiva, di composizioni en plein air, di ricerca 
anche scientifica sugli accostamenti di colore. Ma ciò non bastava più agli stessi pittori che avevano abbrac-
ciato entusiasticamente tale corrente. Nuovi straordinari talenti stavano emergendo nel panorama artistico 
internazionale: Cézanne, Gauguin, Van Gogh, ognuno con un linguaggio pittorico proprio, ma tutti e tre pro-
venienti dall’area impressionista. 
Nella rubrica di oggi parlerò appunto del più affascinante, inquieto e avventuroso dei tre: PAUL GAUGUIN e 
della sua opera giovanile VISIONE DOPO IL SERMONE del 1888 che segna un vero spartiacque tra l’impressio-
nismo e la pittura del Novecento. Gauguin a ventitré anni, semplice impiegato di un’agenzia di cambio, era 
sposato e viveva agiatamente con moglie e figli; era appassionato d’arte, amico di pittori anche famosi come 
Camille Pissarro e pittore per diletto egli stesso. A trentacinque anni aveva preso la decisione di abbando-
nare il lavoro di impiegato per cimentarsi professionalmente nella pittura, ma inizialmente senza fortuna ed 
esaurendo ben presto i propri risparmi. Tuttavia testardamente, non senza traversie economiche e familiari, 
aveva proseguito il proprio cammino, lasciando la vita tumultuosa di Parigi alla ricerca di un ambiente incon-
taminato lontano dal caos della città e si era recato a Pont Aven, sperduto paesino della Bretagna abbrac-
ciando la corrente artistica del SIMBOLISMO. I simbolisti perseguivano un’arte che andava oltre l’oggettività 
del realismo-naturalismo verso una sintesi tra percezione dei sensi e manifestazione dello spirito cercando di 
svelare quella realtà invisibile nascosta nelle pieghe dell’immaginazione e della sensibilità interiore. Proprio 
a Pont Aven Gauguin aveva dipinto il quadro di cui parliamo. 

Già il titolo “VISIONE DOPO IL SERMONE” focalizza la nostra at-
tenzione su un celebre episodio biblico: la lotta tra Giacobbe e 
l’Angelo presente nel capitolo 32 della Genesi. Alcune conta-
dine bretoni uscite dalla messa domenicale, suggestionate dal 
sermone particolarmente ispirato del sacerdote, si imbattono 
in due personaggi che lottano furiosamente in un campo rosso: 
un uomo e un angelo. La fervida fantasia delle donne si adegua 
perfettamente alla fantasia creativa del pittore che rende per 
immagini non un miracolo, ma una visione interiore. 
Un grosso albero inclinato divide diagonalmente il quadro: nel-
la parte inferiore le donne bretoni con le caratteristiche cuffie 
a nastri osservano rapite la scena che si svolge nella parte 
superiore in cui l’Angelo e Giacobbe stanno lottando. Questa 
netta divisione tra i personaggi ci fa capire quanto le donne si-
ano concretamente reali e quanto i lottatori siano invece frutto 
della suggestione delle fedeli trasmessa al pittore stesso. La 

visione è il simbolo di una religiosità diretta, semplice e potente 
che Gauguin aveva cercato esplicitamente nelle sperdute lande 

della Bretagna, non contaminate dalla confusione intellettuale della modernità parigina. L’artista anelava ad 
una sorta di mondo ideale, una terra felice, dove vivere una vita semplice al di fuori delle complicate con-
venzioni della città, dei lacci e degli obblighi contraddittori di una civiltà mal sopportata e da lui rifuggita. 
Cercava evidentemente e testardamente un’utopia esistenziale di assai difficile realizzazione concretizzata in 
seguito con molta fatica nei suoi viaggi in Polinesia. 
Ma torniamo ai simbolismi presenti nel quadro. Le figure delle contadine sono in primo piano molto più gran-
di e più importanti dell’Angelo e di Giacobbe. Le loro cuffie tradizionali svettano troneggianti, candide, di 
tessuto grezzo, simbolo della loro fede, dando una forza primitiva e concreta a tutto il quadro. Non Giacobbe 
e l’Angelo sono dunque il soggetto primario, ma quelle donne robuste di campagna, così ferme e sicure nel 
loro credo. A Gauguin interessano soltanto loro. E’ colpito e affascinato da questa fermezza che potrebbe 

Paul Gauguin, VISIONE DOPO IL SERMONE, 
1888. Edimburgo, National Gallery.
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sembrare ottusa e superstiziosa, ma non lo è affatto per lui, anche se viene da Parigi, la più sofisticata e 
smaliziata delle città. E poi quel prato rosso dalla doppia valenza: da una parte il rosso della concitazione, 
del sangue agli occhi, della lotta; dall’altra ciò che il pittore immagina ed esprime di questa violenza tingendo 
il prato di rosso fortemente in antinomia con il bianco delle cuffie. Per rendere ancor più evidente questo 
contrasto i colori sono stesi con la tecnica a tinta piatta cioè a campiture di colore uniformi senza sfumature 
né chiaroscuri accentuati, ispirati a Gauguin dalla tecnica cloisonné del suo amico e pittore Emile Bernard 
attivo con lui a Pont Aven. 
A questo punto si impone una riflessione anche sul secondo soggetto del dipinto: la lotta tra Giacobbe e 
l’Angelo. L’episodio è tratto dal Libro della Genesi ed è una delle narrazioni più enigmatiche e controverse 
della Bibbia. Giacobbe, nipote di Abramo, stava viaggiando con i suoi ricchi averi e le sue migliaia di armenti 
verso le terre del fratello Esaù a cui voleva chiedere perdono avendogli anni addietro usurpato con l’inganno 
il diritto di primogenitura, assai importante nell’antica cultura ebraica. Accampato di notte in una boscaglia, 
appartatosi dal resto della carovana, Giacobbe viene affrontato da un uomo misterioso con cui si avvinghia 
per ore e ore fino allo sfinimento. La Bibbia non dice direttamente chi fosse quell’uomo (né tantomeno che 
fosse un Angelo) né perché si fossero messi a lottare. E’ strana questa assenza di spiegazione, ma probabil-
mente si tratta di una lacuna del testo biblico dovuta alle innumerevoli trascrizioni con omissioni dei monaci 
amanuensi medioevali.
In ogni caso all’alba i due smettono di lottare e Giacobbe, ferito all’anca, si rende conto della propria inferio-
rità e chiede all’oscuro avversario di rivelargli il suo nome e di essere da lui benedetto! L’uomo non gli rivela 
la propria identità ma benevolmente profetizza: “Il tuo nome non sarà più Giacobbe, ma Israele poiché tu 
hai lottato con Dio e con gli uomini e hai vinto”. Lo benedice e se ne va. Giacobbe esclama: “Ho visto Dio 
faccia a faccia e la mia vita è stata risparmiata” interpretando la risposta non come “... hai lottato insieme a 
Dio e agli uomini e hai vinto” ma con un assai improbabile “... hai lottato contro Dio e gli uomini e hai vinto” 
convincendo se stesso di aver incontrato Dio faccia a faccia. In verità Giacobbe qui è sconfitto e ferito dall’an-
tagonista e se viene da questi riconosciuto vincitore morale, è per onorare la sua vita di lotta in alleanza con 
Dio tra gli uomini. In diverse (non tutte) interpretazioni teologiche di questo episodio, l’essere misterioso 
viene identificato come Angelo inviato da Dio per saggiare la saldezza di Giacobbe mentre questi si sarebbe 
convinto di aver visto Dio in persona nel suo competitore semplicemente fraintendendo le sue parole. 

Ma nell’argomentare sul dipinto il punto non è l’esegesi teologica. 
Per noi è più interessante capire perché questo episodio biblico 
sia stato rappresentato da numerosissimi artisti, da Delacroix a 
Chagall, dal Morazzone a Rembrandt fino a Gauguin. Che cosa ha 
attratto tutti questi artisti in questa narrazione? Per quanto riguar-
da Gauguin possiamo rispondere con relativa certezza rivivendo la 
sua vita tumultuosa. Una vita perennemente girovaga da Parigi alla 
Bretagna, dalla Bretagna alla Danimarca alle Antille e poi alla Po-
linesia; dalla Polinesia di nuovo in Bretagna per tornare ancora in 
Polinesia e infine alle Isole Marchesi; dove nel 1903 stanco e ma-
lato muore all’età di cinquantacinque anni. Anche per Gauguin la 
vita è una lotta incessante, sempre in fuga dal mondo, alla ricerca 
continua di qualcosa di sognato, di ideale, di un introvabile para-
diso sulla terra, dove vivere felice. Giacobbe è Gauguin stesso. Per 
Gauguin Dio ama l’uomo che lotta, non si dà per vinto e persegue 
un ideale all’apparenza irraggiungibile, caparbiamente, anche in 
palese difficoltà e inferiorità. 
Questo peregrinare conflittuale è il sunto della sua straordinaria 
pittura, originale, sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo, in grado 
di esprimere le emozioni più nascoste e più pure con i colori ricchi 
e fantastici non della realtà ma dell’anima, innaturali e naturali, 
improbabili e probabili allo stesso tempo. In effetti, l’ultima parte 

della sua opera pittorica è dedicata a soggetti legati alla vita degli 
isolani del Pacifico, semplice e primitiva (da cui il termine PRIMITIVI-

SMO associato alla sua arte degli ultimi anni) ma misteriosa e ricca allo stesso tempo, interpretata da un cro-
matismo acceso e straripante con prevalenza dei colori primari rosso giallo e blu immersi nei lussureggianti 
verdi delle foreste polinesiane. Colori stravolti, forzati e reinventati dalla fantasia di Gauguin, inconfondibili; 
e celebrati, come spesso avviene, solo dopo la sua morte. 

Mario Abati

P. Gauguin, MATAMOE (paesaggio con pavo-
ni) 1892. Buffalo, Albright-Knox Art Gallery.
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RITORNO A MATANY  
PER IL GOLDEN JUBILEE

Il nord Uganda è savana. La terra è 
troppo povera per essere coltivata e 
la gente da tempi ancestrali si dedica 
all’allevamento seminomade di bovini. 
La regione del Karamoja, abitata da pa-
stori cugini dei Masai e dei Turkana è 
giudicata arretrata dagli ugandesi che 
abitano zone più verdi e prospere. Cin-
quant’anni fa la gente vestiva ancora di 
pelli e viveva in kraal difesi da recinti 
spinosi.
Nel cuore di questa regione battuta dal 
vento, dalla collaborazione fra missio-
nari Comboniani, Cuamm, Misereor (la 
Caritas tedesca), col coinvolgimento di 
Piero Corti, fondatore del Lacor Hospi-
tal di Gulu, nel 1970 è stata aperta la 
prima maternità. La storia dei primi gio-
vani medici che ci lavorarono, Gigi Rho 
e Mirella Capra, è stata raccontata in 
un libro da Mario Calabresi. Molti mis-
sionari e volontari si sono da allora al-
ternati e ora l’ospedale st. Kizito di Ma-
tany ha 200 letti e 270 dipendenti tutti 
africani, anche ai livelli apicali. C’è una 
scuola infermiere, tutti i servizi essen-
ziali, pannelli e batterie solari, l’acqua 
utilizzata in ospedale viene depurata e 
riciclata per gli orti, tutti i reparti han-
no alcuni letti con l’ossigeno. Anche 
noi abbiamo lavorato a Matany (esse-
re scout ci aveva in parte predisposto 
alla scelta africana) e siamo stati invi-
tati,  il novembre scorso, alle iniziative 
per il Cinquantesimo. Siamo andati in 
rappresentanza del Gruppo di Appoggio 
Ospedale di Matany. L’ospedale è covid 
free, la popolazione è abbastanza at-
tenta a mascherine e distanziamento, 

tutti sarebbero più che felici di vacci-
narsi, se avessero il vaccino. Dopo tanti 
anni, colori e spazi aridi della Karamoja 
sono uguali, uguali il vento e gli odori. 
Diverso è Matany, ora segnalato da un 
vero cartello stradale lungo la strada 
asfaltata che corre verso il bivio per So-
roti. Il villaggio ha acquistato nuove li-
nee di case e non solo di capanne, con 
strade di ingresso che sbucano sul na-
stro d’asfalto che costeggia l’ospedale. 
Il traffico di camion e moto è sostenuto. 
Il St. Kizito ha un cancello nuovissimo, 
sormontato dal motto “We dress the 
wound, God heals it” (noi medichiamo 
la ferita, Dio guarisce), che riassume 
lo spirito, fatto di realismo e di fede, 
che ha accompagnato medici e infer-
mieri in questi cinquant’anni.  Sabato 
6 novembre sono state cinque ore di 
cerimonia, con i punti salienti tradot-
ti dall’inglese in karimojong, di danze 
tradizionali, alla presenza anche di un 
capo, ekapolon, in costume tradiziona-
le che si è lungamente rivolto al nunzio 
apostolico mons. Luigi Bianco,  per la 
prima volta in Karamoja, e al vescovo 
Damiano Guzzetti. Molti i politici pre-
senti, fra i quali la prima ministra Ro-
bina Nabbanja, la ministra della Sanità 
Anifa Bangirana e la ministra per il Ka-
ramoja Maria Goretti Kimono. I più cu-
riosi possono vedere tutto su youtube, 
cercando ‘St. Kizito Matany Hospital 
Golden Jubilee’. 
Siamo partiti per Matany non sapen-
do bene che cosa ci poteva attende-
re: pronti, in qualche modo, a sen-
tirci estranei - un conto è seguire da 
lontano, un conto reimmergersi nella 
realtà di un luogo. Siamo tornati dal 
Karamoja pieni di gratitudine e di pre-
occupazione. Gratitudine perché abbia-
mo incontrato persone che nel tempo 
hanno valorizzato e fatto crescere le 
intuizioni dei primi anni: rispetto per la 
cultura locale, penetrazione nei villaggi 
con educatori sanitari giovani e (allora) 
in bicicletta, costruzione di una rete di 
punti salute essenziali e raccordati con 
l’ospedale, educazione sanitaria conti-
nua, vaccinazioni, terapia a domicilio e 
monitoraggio post ospedaliero per HIV-
Aids, TBC, malaria, Malnutrition Clinic, 

salute materna e infantile, parti in si-
curezza. 
In ospedale, i reparti, il teatro opera-
torio, i laboratori e le attrezzature sono 
adeguate, la pulizia è a specchio. Come 
ha sintetizzato il medical superinten-
dent, John Bosco Nsubuga, quaranten-
ne ugandese del sud, abbastanza bravo 
da essere ora chiamato all’ospedale 
universitario di Mulago nella capitale 
Kampala: “A Matany si sta bene perché 
c’è tutto quello che serve a un medi-
co, si fa buona medicina, c’è confronto 
con i colleghi e c’è spirito di squadra sia 
in corsia sia fuori”. Intorno all’ospedale 
è cresciuto un grosso villaggio, la pista 
è diventata una strada asfaltata. Nella 
quantità di moto, nei tetti zincati, nelle 
merci del mercato, lì, vedi segni di gen-
te piena di vita che sta progredendo. 
Come in tutta l’Africa, il cellulare è la 
nuova centrale di servizi: contatti ma 
anche banca e amministrazione. Spe-
ranza, quindi. La preoccupazione deri-
va invece dalla consapevolezza che le 
condizioni di vita sono migliorate solo 
grazie e intorno all’ospedale. All’inter-
no del paese, se possibile, la miseria 
è aumentata. Nel modo paradossale 
dell’Africa: capitali stranieri, soprat-
tutto cinesi e indiani, hanno portato 
alla luce notevoli ricchezze minerarie, 
rimaste a lungo ignorate. Il sistema 
delle concessioni è stato organizzato 
alle spalle della popolazione, che non 
ricava nessun beneficio e ha perso la 
sua terra. Il risultato è la trasformazio-
ne di pastori in minatori pagati in alcol, 
la dissoluzione delle famiglie, il racket 
dei bambini  ceduti e deportati nelle 
grandi città a mendicare. La situazione 
è continuamente denunciata anche dal 
vescovo della diocesi di Moroto, l’italia-
no Damiano Guzzetti. E l’unico europeo 
rimasto in ospedale, l’amministratore 
comboniano Brother Gunther, tedesco, 
organizzato e gentile, commenta: “Ma-
tany è come l’alba per questa gente, è il 
segno che Dio non abbandona. Insieme 
ora dobbiamo procedere verso il gior-
no pieno”. Non è facile, ma se vivi qui, 
non puoi permetterti di non sperare.

Susanna Pesenti

RUBRICA A CURA DEL NOSTRO DIRETTORE EDITORIALE SUSANNA PESENTI
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Calendario Liturgico - Pastorale
GENNAIO
GIOVEDÌ 6 EPIFANIA DEL SIGNORE - Conclusione del 400° anniversario del Santuario 

SABATO 8 ore 9.30 Rosario meditato

DOMENICA 9 BATTESIMO DEL SIGNORE

MARTEDÌ 11 ore 17.00 Riunione gruppo Eurosolidale

MERCOLEDÌ 12 ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’”
ore 20.45 Equipe Educativa dell’Oratorio
ore 20.45 Incontro “Circolo di lettura”

VENERDÌ 14 ore 16.30 Lectio divina

SABATO 15 ore 15.00 Pomeriggio con i bambini e i genitori di 2a elementare
ore 19.30 Incontro chierichetti

DOMENICA 16 II  TEMPO ORDINARIO  

MARTEDÌ 18 Inizio ottavario di preghiera per l’unità dei Cristiani

MERCOLEDÌ 19 ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’”

GIOVEDÌ 20 ore 16.30 Azione Cattolica

DOMENICA 23 III  TEMPO ORDINARIO
Giornata del Seminario   

MERCOLEDÌ 26 ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’” 

DOMENICA 30 IV  TEMPO ORDINARIO
Settimana dell’Oratorio

FEBBRAIO
MERCOLEDÌ 2 PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO - Candelora

All’inizio della messa delle ore 9 benedizione delle candele
ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’”

GIOVEDÌ 3 Memoria liturgica di san Biagio. Al termine delle messe benedizione della gola

VENERDÌ 4 ore 16.30 Lectio divina

SABATO 5 ore 9.30 Rosario meditato

DOMENICA 6 V  TEMPO ORDINARIO

MARTEDÌ 8 ore 17.00 Riunione gruppo Eurosolidale 
ore 20.45 a Boccaleone. Percorso per i catechisti della città “La creazione”

MERCOLEDÌ 9 ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’”

VENERDÌ 11 Memoria liturgica della Madonna di Lourdes. Giornata mondiale dell’ammalato

SABATO 12 ore 15.00 Pomeriggio con i bambini e i genitori di 2a elementare
ore 16.00 Battesimo

DOMENICA 13 VI  TEMPO ORDINARIO

MARTEDÌ 15 ore 20.45 a Boccaleone. Percorso per i catechisti della città “Da Abele a Babele”

MERCOLEDÌ 16 ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’”

GIOVEDÌ 17 ore 16.30 Azione Cattolica

DOMENICA 20 VII  TEMPO ORDINARIO
ore 9.30 Ritiro e animazione messa delle 11 per 4a elementare

MARTEDÌ 22 ore 20.45 a Boccaleone. Percorso per i catechisti della città “Abramo”

MERCOLEDÌ 23 ore 15.00 Catechesi degli adulti “Laudato si’”



 VENERDI’ 11 MARZO 2022 sarà in distribuzione il secondo numero del bollettino parrocchiale 2022. 

Il materiale da pubblicare va consegnato entro MERCOLEDI’ 16 FEBBRAIO
inviandolo all’indirizzo mail bollettinoloreto@tiscali.it

DOMENICA 27 VIII  TEMPO ORDINARIO - Carnevale

MARZO
MERCOLEDÌ 2 LE CENERI - Inizio Quaresima

VENERDÌ 4 ore 16.30 Lectio divina

SABATO 5 ore 9.30 Rosario meditato

DOMENICA 6 I DOMENICA DI QUARESIMA
ore 11.00 Animazione della Messa della 4a elementare
ore 15.30 Ritiro Parrocchiale

MARTEDÌ 8 ore 17.00 Riunione gruppo Eurosolidale

SABATO 12 ore 15.00 Pomeriggio con i bambini e i genitori di 2a elementare

DOMENICA 13 II DOMENICA DI QUARESIMA
ore 11.00 Animazione della Messa della 1a media





LO SPUNTINO 
DI DON LUCIANO

METTERSI 
NEI PANNI 
ALTRUI...
L’anno nuovo è iniziato, e ogni proposito sembra ormai sprecato e svanito... Ma se vogliamo rimetterci in 
discussione, per avere una giusta e valida opinione, dovremmo riprendere quel giusto detto che dice: “Io nei 
panni di chi mi metto?”. 
Già... osservar da fuori lo spettacolo della gente e della folla! Faccio di tutto e mai niente... Ma se davvero 
tengo alla vita, fino a che punto so giocar la partita? Fino a che punto mi metto in gioco e in questione, a 
farmi tramite di una comunione e di una comunicazione? Star fuori da tutto è comodo ma è brutto, perché mi 
fa vivere da solo e da egoista senza mai mettermi in gioco e in pista. Mettermi nei panni dell’altro mi costa, 
e a volte ha sapor di supposta, ma se io credo nell’umanità della mia e della gente, questa è la base di un 
vero credente. Che creda in un dio o in altro ideale, occorre impegnarsi per qualcosa che vale. Ed ecco allora 
a guardar da credente chi crede al “suo” dio, al mio o a proprio niente. Ma in questo confronto appare un 
valore che rende a ciascuno un dono d’amore: scoprire se stessi per quel che si è, col bello e col brutto di 
quello che c’è, ma unendosi in segno di un’unità. Appare per tutti che sia umanità quel che si cerca, quel che 
si prova, quel che si ama e quel che si adora. Ed ecco il percorso che si apre in quest’anno, di là da quello 
che manca e di quel che ti danno: è proprio il segno di star bene insieme a vivere un “segno” che sempre 
procede. Ed è la ricerca di quello che vale in ognuno di noi, in quello che vuole. Vuoi tanto e poi hai niente. 
Ti senti perdente? Confronta il tuo io con quello degli altri, mettendoti un poco nei loro panni. E vedrai che lo 
star lor vicino ti accende nel cuor un lumicino che è una luce di viva speranza che, grazie anche a te, piano si 
avanza e si accende: ridando luce a quello che ognuno produce, mettendo intenzioni e progetti alla prova per 
dare a quest’anno una via vigorosa che abbia il sostegno della gioia e del senso per esserci messi nei panni 
dell’altro, come un augurio e un brillante “segno”.
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Oratorio tra luci e 
ombre
Riparte un nuovo anno in Oratorio, con qualche ombra e 
anche qualche fiammella di luce.
Le ombre sono rappresentate dalla scarsa frequentazione 
dell’Oratorio da parte dei ragazzi, soprattutto nell’infor-
malità, cioè in assenza di attività strutturate. Il problema 
è noto e la pandemia lo ha acuito. I ragazzi in Oratorio 
d’inverno si vedono solo in presenza di attività predefi-
nite: catechismo, gruppi ado, ScuolAmica, scout. Per il 
resto di ragazzi non se ne vedono... insomma l’Oratorio 
non è il posto in cui andare per fare semplicemente un 
giro; purtroppo, mi verrebbe da dire. È chiaro che i ra-
gazzi, specialmente d’inverno non vanno troppo in giro, 
però mi piacerebbe che potessero trovare un posto bello, 
accogliente, per loro, qui in Oratorio. Lo sappiamo, il fat-
to che il nostro Oratorio sia diviso in due zone - separate 
da via Kolbe, cioè il sagrato - non aiuta. Da una parte 
c’è il cortile dell’Oratorio, coi campi da gioco, i giochi 
per bambini e il bar estivo. Dall’altra parte, nel Centro 
Pastorale, la presenza di aule e saloni rendono il luogo 
adatto a incontri, riunioni e assemblee. Il bar presente al 
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piano interrato non si presta molto per l’accoglienza dei ragazzi perché, a parte il ping pong e il calcetto, non 
ci sono spazi in cui giocare, visto anche che il muro del cortile interno del Centro Pastorale è fragile e questo 
non consente di poterci giocare a calcio. In inverno non riusciamo a garantire l’apertura degli spazi dell’Ora-
torio vecchio, che invece potrebbero prestarsi per un’accoglienza, anche solo per fare due tiri al pallone; resta 
aperto solo il Centro Pastorale e questo non attira molto i ragazzi.
Bisogna capire che Oratorio abbiamo in mente. Se lo pensiamo solo come erogatore di servizi educativi, 
religiosi o aggregativi, oppure anche come Casa per tutti e per i ragazzi in particolare. Io propendo per la se-
conda ipotesi, ma una casa va curata, abbellita, abitata, perché sia casa accogliente e invitante. C’è bisogno 
di quanto ognuno può dare.
Poi però ci sono anche le fiammelle di luce. Dopo un anno e mezzo siamo tornati a proporre il campo inverna-
le agli adolescenti. Mentre scrivo il campo non si è ancora svolto e non so come andrà, ma confido che possa 
essere tempo buono per sperimentare la casa della Parrocchia come Casa, anche in trasferta (a Foppolo).
Un altro elemento di luce è l’avviamento del lavoro di preparazione del musical “Il manto di Maria”. Dopo 
vari rinvii siamo arrivati a definire il gruppo delle persone che vi lavoreranno; stiamo adattando il copione agli 
aspiranti attori lauretani che si sono resi disponibili. Ci troveremo il venerdì sera con i grandi e un pomeriggio, 
sabato o domenica, coi piccoli. Ma la bellezza di questo progetto è la sua capacità - spero - di coinvolgere 
molte persone della Comunità: api operaie, bambini e ragazzi (ne stiamo cercando ancora qualcuno), giovani 
e adulti, coro con qualche musicista, ecc. La speranza è che possa davvero essere una cosa fatta dalla Co-
munità di Loreto per la Comunità.
Un’altra fiammella di luce buona è, infine, la ripresa del doposcuola ScuolAmica. Con il coordinamento di 
un’educatrice professionale, Gabi, la presenza di Giuseppe, che sta facendo il servizio civile da noi (vedi in-
tervista a pag. 25), e di tanti altri volontari è ricominciata a inizio dicembre questa bella esperienza di aiuto 
scolastico ai ragazzi, e quindi alle loro famiglie, che per 3 pomeriggi a settimana mette l’impegno, la passione 
e il tempo dei volontari a disposizione di tutti quelli che passeranno per il progetto ScuolAmica.

don Matteo
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Lascia traccia, 
scegli cosa essere 
e il resto verrà

Questo è stato il motto del ritiro dei ragazzi - che si stanno 
preparando per ricevere la Cresima il prossimo ottobre - di 
domenica 28 novembre. Le nostre ragazze e i nostri ragazzi 
che si preparano al sacramento della confermazione hanno 
incontrato e conosciuto Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Car-
lo Acutis, don Milani e Il giudice Rosario Livatino, uomini e 
donne, diversi per età e storia, ma accomunati dal fatto di 
essere testimoni del Vangelo. Suddivise e suddivisi in quattro 
gruppi, si sono alternate/i in quattro aule dell’oratorio e lì 
hanno incontrato una guardia di Auschwitz che ha racconta-
to loro dei due martiri nel campo di concentramento; hanno 
fatto la conoscenza con un giovane innamorato di Gesù, Carlo 
Acutis; di don Milani, che amava i suoi ragazzi più della sua 
vita e di un giudice, Rosario Livatino, uomo credibile impe-
gnato contro le mafie. Attente/i e curiose/i si sono lasciati 
guidare nell’acquisire la consapevolezza che come dice Don 
Pino Puglisi:
“Ognuno di noi sente dentro di sé una inclinazione, un cari-
sma. Un progetto che rende ogni uomo unico e irripetibile. 
Questa chiamata, questa vocazione è il segno dello Spirito 
Santo in noi. Solo ascoltare questa voce può dare senso alla 
nostra vita“. 

I genitori invece, insieme a don Matteo, hanno ascoltato la 
commovente testimonianza di frate Andrea che ha raccontato 
loro della toccante e preziosa vita di Chiara Corbella, donna e 
madre coraggiosa.
Alle undici genitori e ragazzi, si sono ritrovati in Chiesa per par-
tecipare alla Messa, animata dai ragazzi, e molto partecipata.

Catechisti di 1a media
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Mondo scout 	

I PASSAGGI
Anche quest’anno è ar-
rivato il momento che 

molti di noi aspettano e 
maturano durante gli ultimi 

mesi... i passaggi.
Dovremmo innanzitutto partire dalla parola “passag-
gio”, secondo il dizionario Mutamento, cambiamen-
to di stato o di condizione; trasformazione. 
Questa definizione è un ottimo punto di partenza, 
ma non basta. L’uscita dei passaggi non rappresenta 
solo un momento di cambiamento. È innanzitutto 
un modo di scandire il trascorrere del tempo; un 
punto di partenza ma anche un punto di arrivo. Per 
alcuni può essere una caccia, forse la loro ultima 
prima di affacciarsi al mondo del Reparto. Per altri 
è il momento di affacciarsi all’età adulta.
E infine, per altri ancora, è il momento di scegliere 

di diventare un educatore e di spendersi per poter far crescere 
i più piccoli di loro.
È anche un momento di attesa: il sapere chi saranno i nuovi 
compagni di strada, quali saranno i capi che si prenderanno 
cura di noi e che ci aiuteranno a crescere e per ultimo, ma non 
per questo meno importante, è il momento in cui un capo si 
interroga sul suo ruolo, se sarà in grado di svolgere il compito 
che gli è stato affidato.
Nei giorni precedenti impazza anche il toto capi in quando si 
vuol sapere prima degli altri chi diventerà il capo di un’unità 
piuttosto che di un’altra. Su questo fronte ci si muove con opere 
di spionaggio ma anche di depistaggi per confondere la verità in 
modo che la sorpresa sia vera e reale.
Ma c’è anche l’aspetto di chi parte, di chi lascia ciò che conosce 

e in cui è il più grande per andare tra i più grandi per diventare il più piccolo. Alla sera, alla luce del fuoco, 
ci si saluta, si danno gli ultimi abbracci, si versa qualche lacrima e con il cuore gonfio di nostalgia per il 
passato e di speranza per il futuro ci si avventura nel buio della notte, con la certezza che ci sarà qualcuno 
ad accoglierci.
I passaggi sono un momento importante nella vita 
del nostro gruppo. Sono un’occasione per vedere 
quanti siamo e chi siamo, un momento per capire 
che c’è qualcuno più piccolo di noi e qualcuno più 
grande di noi. 
Non ci dimentichiamo di ringraziare il Signore per 
tutto ciò che abbiamo vissuto e che ci auguriamo 
di poter vivere: concludere questo momento con la 
messa celebrata da don Matteo è il miglior modo per 
iniziare un anno scout nuovo.
E come nelle migliori famiglie, anche il nostro grup-
po si riaggiorna, o meglio, si rinvigorisce grazie alla 
crescita di ciascun membro, di anno in anno. Perché 
ogni scout sa bene che non si smette mai di crescere, 
a otto come a ottant’anni.
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ACCOMPAGNARE LA SOLITUDINE
In un precedente Bollettino parrocchiale (n.4 
di luglio - agosto 2021), nel ricordare la parte-
cipazione ai funerali di amici defunti, ho avuto 
modo di parlare dell’Amicizia sociale: un bene 
da coltivare.
Nel riprendere questi pensieri, in occasione 
della morte dall’amico Sana Battista, che ha 
vissuto in modo significativo la dimensione so-
ciale sin dalla sua giovinezza, dimensione che 
si è espressa in questi ultimi anni nella coo-
perativa dei “nonni vigili”, nell’Euro solidale, 

sino alla cura per anni “del verde della nostra parrocchia” vorrei sottolineare ora come, oltre al ricordo delle 
persone defunte, sia importante dedicare un po’ di attenzione a chi rimane in SOLITUDINE dopo la morte di 
una persona cara. Ho maturato l’idea di scrivere questi pensieri perché, in occasione del ricovero in ospedale 
di mia moglie per un intervento chirurgico, ho vissuto momenti di solitudine specialmente nelle ore serali, 
confortato però dal pensiero di un suo ritorno a casa dopo l’intervento. L’attesa è stata di circa un mese, ma 
nel frattempo ho assaporato quanto dicevano gli amici, rimasti soli in occasione della morte di una persona 
cara: il momento più difficile della giornata è la sera. 
Ecco, penso che nel pregare per i nostri defunti, sia importante avere un pensiero di vicinanza per le persone 
rimaste sole. Per i defunti speriamo nella pace del Signore, ma per chi rimane solo è un po’ più dura vivere 
in pace. A suo tempo la Chiesa - maestra di vita in particolari condizioni storiche - aveva messo in piedi l’As-
sociazione delle vedove cattoliche. Ora i tempi sono cambiati. Non sono pensabili altre forme di associazioni-
smo, ma, in un tempo di Avvento in cui si parla di “deserto”, avere un pensiero in forma comunitaria per chi 
vive il “deserto” nella solitudine per il resto della vita, sarebbe un modo per dare testimonianza e sostanza 
all’enciclica di Papa Francesco: Fratelli tutti.

nonno Pino

DEFUNTI

DI TRIA FRANCESCO il 29 ottobre
BONFANTI MARIA EMILIA il 29 ottobre
DI PALO LUIGI il 2 novembre
TRABUCCO ATTILIO l’11 novembre
MONTAGNA ANTONIO il 14 novembre
PULCIANI MARIO il 15 novembre
AMBROSINI PACE il 18 novembre

PIAZZA IRENE il 20 novembre
SANA BATTISTA il 21 novembre
NOZZA PIETRO il 21 novembre
SEMINATI GIUSEPPINA TERESA l’8 dicembre
MANENTI ANGELINA il 18 dicembre
TARAMELLI LAURA il 19 dicembre

ANAGRAFE PARROCCHIALE
BATTESIMI

Il 30 ottobre
LA NOCE GIORGIO ELIO di Davide e Federica Nociforo
Il 27 novembre	
ANGULO GUTIERREZ EVELYN GREYS di Vladimir e Alisson Gutierrez
Il 12 dicembre	
BUA ALESSANDRO di Davide e Pamela De Luca
Il 18 dicembre
IZZO CHIARA ANNA di Aniello e Cinzia Pastore
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GIUSEPPE PROCOPIO
Vi presento un giovane che non è lauretano, ma sta prestando servizio per un 
anno presso il nostro oratorio.

“Ho 24 anni, sono nato a Bergamo e vivo da sempre a Monterosso, un quar-
tiere periferico della nostra città; ho una sorella maggiore che abita per conto 
suo”.

Che cosa ha significato per te l’Oratorio?
Il luogo in cui crescere: sono entrato in contatto con questa realtà da adole-
scente e poi ho continuato ad essere parte attiva come animatore perché ho 
capito l’importanza di prendersi cura dei piccoli e dei ragazzi e di sostenerli 
nelle loro fragilità.

Quale percorso di studi hai intrapreso?
Dopo una frequenza regolare della scuola primaria e secondaria mi sono iscritto all’Istituto Giulio Natta per-
ché mi sentivo attratto dalle materie scientifiche ed ho affrontato con tranquillità il percorso scolastico.

E poi?
Dopo aver conseguito la maturità, ho accettato la proposta di una ditta che mi offriva l’opportunità, con un 
contratto di tre anni, di svolgere un lavoro attinente al mio diploma, come operaio chimico, ma poi....

Cosa è successo?
Ho capito che questo lavoro non mi dava sbocchi per il futuro e sentivo sempre più forte il desiderio di aiu-
tare gli altri, di essere vicino a chi ha bisogno. Ho avvertito la necessità di cambiare prospettiva. Al termine 
del contratto non ho più continuato e, seguendo i miei nuovi interessi, mi sono iscritto alla facoltà di Lettere 
presso l’Università di Bergamo.

La pandemia ha influenzato le tue scelte?
No, però ha modificato l’andamento degli studi: naturalmente il primo anno ho seguito i corsi on-line e ades-
so in presenza e ho sostenuto alcuni esami.

Cosa ti ha condotto al Servizio Civile?
Come ho già accennato, il desiderio di dare la mia disponibilità ad aiutare gli altri, in un contesto congeniale 
al mio modo di pensare e di vivere. Mi sono iscritto al Bando di concorso promosso dalla Caritas, sono entrato 

in graduatoria e... eccomi qui a Loreto. Ho assunto questo incarico a 
fine Maggio e mi sono subito inserito nell’attività dell’oratorio: l’ac-
compagnamento ai bambini, ai ragazzi, il supporto alla segreteria, il 
servizio al bar.

Qual è il bilancio di questi mesi?
Positivo. Sono soddisfatto perché ho sperimentato la bellezza della 
condivisione. Mi sono sentito e mi sento accolto e accompagnato 
con fiducia nelle mie possibilità.

Quali progetti per il futuro?
Spero di laurearmi e poi di cimentarmi nell’insegnamento perché 
insegnare, significa non solo trasmettere informazioni ma soprattutto 
accompagnare i ragazzi nel loro percorso di crescita, riconoscere le 
loro attese, le loro speranze.

Assunta
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Natale 2021
Carissimi Amici,
quest’anno, la “consueta” lettera natalizia è... inconsueta: co-
munica l’inattesa notizia che fra qualche mese forse lascerò 
il Bangladesh. Dove andrò, è presto per dirlo, ma non posso 
scrivere facendo finta di nulla, perché in questi giorni il mio 
pensiero va insistentemente non a ciò che mi attende, ma a 
ciò da cui mi allontano; con rammarico ma consapevole che i 
ventiquattro anni vissuti in questo Paese - dal 1978 al 1983, 
poi dal 2002 a oggi - mi hanno “arricchito” molto. Ho operato 
soprattutto nel campo dell’accompagnamento spirituale e della 

formazione, ma ho potuto dedicarmi liberamente anche a qualche attività 
con i poveri scegliendo, quando possibile, di sostenere iniziative locali piut-
tosto che mie. Qualcuna è fallita, ma alcune di esse sono decollate bene e 
non hanno più bisogno del mio aiuto. La mia preoccupazione adesso è: come 
lasciare ciò in cui sono tuttora impegnato? 
Si tratta di attività diverse, che alcuni di voi sostengono. Ve ne informo, 
come sempre nelle mie lettere natalizie, ma nella prospettiva eventuale che 
io debba lasciarle. 
E per incominciare faccio cenno a qualche cosa che ancora non esiste, ma - 
pensata insieme con altri missionari del PIME - sta prendendo forma: aiutare 
alcune mamme e bambini affetti da disabilità mentale, a Dinajpur. Osiamo 
inoltrarci in questo settore per noi sconosciuto, grazie all’esperienza e al 
“carisma” di una missionaria laica giapponese che si rende disponibile. Si 
tratta di un progetto molto piccolo, anche se coinvolgerà italiani e giappo-

nesi, membri di comunità cristiane varie e di religioni diverse. Spero che entro 
qualche mese avrà inizio; con me o con altri, non ha importanza. 
Il Centro Assistenza Ammalati (SAC) di Rajshahi, ora ha un fratello minore: un 
“Centrino” con lo stesso nome e lo stesso scopo, collocato in tre stanze della 
casa del PIME qui a Dhaka. Le attività di entrambi si sono ridotte a causa della 
pandemia, ma stanno riprendendo con prudenza. Le suore di Maria Bambina, co-
fondatrici e collaboratrici fin dall’inizio, hanno accettato la piena responsabilità 
dell’iniziativa più complessa, a Rajshahi. Continueranno, spero, con il sostegno 
degli amici che ci hanno accompagnato finora. Il PIME penserà al SAC di Dhaka.
A Rajshahi c’è pure Snehonir, la “casa della tenerezza”, dove una quarantina 
di bambini e giovani con varie “disabilità”, o “abili”, si incontrano, si aiutano, 
giocano, studiano, lavorano in un’atmosfera di gioia e di speranza che anche un 
visitatore frettoloso percepisce, e dove io “cerco rifugio” ogni tanto. La Caritas 
ci aveva affidato sedici bambini non vedenti o non udenti, garantendo la coper-

tura delle spese fino alla fine di quest’anno. In seguito, teoricamente, i bambini dovrebbero continuare nelle 
scuole ordinarie; ma non sono pronti, e ancora meno le scuole pubbliche sono in grado di riceverli. Non li 
rimandiamo a casa in questa condizione incompiuta, li teniamo, e in qualche modo si riuscirà ad andare 
avanti. Ho fiducia che alle Suore Shanti Rani, che vivono e operano a Snehonir, non mancherà l’appoggio 
fraterno di tanti che (finora attraverso di me) li aiutano a distanza, e del PIME.
A Bandarban, nel sud, se mi vedranno partire non mancheranno le lacrime. Nei Marma, infatti, ho scoperto, 
tra altre, due simpatiche caratteristiche: danno importanza ai sogni, che fanno parte del loro quotidiano, e 
non si vergognano a mostrare le loro emozioni, anche con il pianto. Per il futuro, ostello e scuola fanno con-
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to sulle piantagioni di frutta e di gomma, che hanno incominciato a produrre in modo significativo. Inoltre, 
il PIME ha approvato un progetto di “Sostegno a Distanza” in favore di venti dei loro circa 140 bambini e 
bambine dai 7 ai 18 anni. Piantagioni, adozioni e generosità che vari amici dimostrano, permetteranno a 
Mong Yeo, ideatore e realizzatore di “Hill Child Home”, di continuare a dare una buona educazione a membri 
delle minoranze etniche più trascurate e sfruttate, perché cresca la loro fiducia in se stessi, e trovino spazi 
dignitosi nella società bengalese e musulmana.
Queste le iniziative “strutturate”. Ma c’è altro - anzi - ci sono altri che, se dovrò partire, non avranno un’or-
ganizzazione che li appoggia.
Mi viene in mente Mukta, vissuta sempre fra tensioni e litigi: i loro vicini avanzavano diritti sulla terra e sulla 
baracca in cui abita, i creditori esigevano il pagamento di debiti contratti dai suoi sprovveduti genitori... mi-
nacce, attacchi, disprezzo come cibo quotidiano. Appena possibile s’è sposata, per andarsene. Ma è accadu-
to il contrario. Il marito è andato a vivere da loro, e dopo la nascita del secondo figlio si è congedato con una 
telefonata: ne ho abbastanza! Ora lei cuce bottoni in una fabbrica di abiti, mantenendo due figli, i genitori, 
se stessa e la suocera ammalata, di cui s’è fatta carico.
Ho aiutato Mukta come potevo, e come lei altri che vivono situazioni simili di povertà e precarietà. A volte 
l’aiuto, pur modesto, è risolutivo: grazie al dono di una macchina per cucire, Apu mantiene dignitosamente se 
stessa e la mamma, una donnetta fragile che l’ha fatta crescere e studiare lavorando come manovale in can-
tieri edili. Ma per molti l’assistenza richiede continuità. Rita ha ripreso con sé il marito che l’aveva piantata, 
rifacendosi vivo quando un incidente lo ha reso invalido. Lo assiste, ma non ce la fa a comprare le medicine... 
come Biren che, poveretto, trova inaccessibile il prezzo delle medicine per il suo diabete...
La lista sarebbe lunga e monotona, anche se la sofferenza ha volti e strade differenti... A tutti cerco di offrire 
il dono di un po’ di tempo, di ascolto: devo farmi perdonare sgridate o arrabbiature, raccogliere “sfoghi” da 
cui a volte imparo molto, verificare se mi stanno imbrogliando: succede anche questo... Combatto l’ansia su-
scitata da questi pensieri ricordando che esiste tanto bene nascosto; prego che il bene si rafforzi, a vantaggio 
di coloro dai quali mi allontanerò, e di tutti.
La prospettiva di andar via, mi ricorda che sono venuto in Bangladesh senza piani di interventi sociali o pasto-
rali. Volevo seguire il Maestro che si è fatto piccolo per essere con i più piccoli, essere testimone di Lui, che 
ha dato senso e orientamento a tutta la mia vita. Il mio impegno è stato un “grazie” per ciò che ho ricevuto io, 
in tanti anni, da persone che mi erano accanto quando ero bambino, giovane, e fino ad oggi; primo fra tutti, 
il dono della fede, e quello delle amicizie, il cui valore si fa sentire più vivamente proprio in questi momenti.
Il 25 dicembre richiama ai credenti la “buona notizia” che l’Origine di tutto ciò che siamo si esprime venendo 
in mezzo a noi e vivendo fra noi un modo nuovo di guardare a se stessi, ai rapporti fra noi, al Mistero che ci 
avvolge e che ci è “Padre”. Auguro a tutti di sentire che il Natale è dono di Dio, e può rendere più vera e piena 
tutta la nostra vita. A chi lascio e a chi incontrerò ricordo che ciò che viviamo insieme è e rimane dentro di 
noi. Buon Natale a tutti!

padre Franco

Nella fotografia, oltre al sottoscritto, vedete Robi Hasda: colpito da 
poliomielite appena nato, orfano di madre, è stato affidato alla Mis-
sione. Sopravvisse grazie all’affetto tenacissimo di Suor Gertrude 
a cui vennero poi affidati altri bambini con disabilità, finché, gra-
dualmente, si formò la comunità di “Snehonir”, di cui Robi è il 
“capostipite”. Ora sta avviando il suo negozietto di cartoleria. La 
Suora è Dipika, succeduta a Suor Gertrude; da quindici anni dirige 
Snehonir, dove ha creato un’ottima atmosfera educativa.

P. Franco Cagnasso - PIME House - 92 Asad Avenue  
Mohammadpur - 1207 DHAKA - Bangladesh
Email: cagnassofranco3@gmail.com
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LEGAMI DI SOLIDARIETA’
Dal Bangladesh...
Come di consueto, da qualche tempo, Padre Cagnasso ci invia 
una lettera natalizia, che quest’anno però ha un sapore diverso. Ci 
comunica, infatti, l’inattesa notizia del suo trasferimento: “Dove 
andrò, è presto per dirvelo, ma non posso scrivere facendo finta di 
nulla, perché in questi giorni il mio pensiero va insistentemente 
non a ciò che mi attende, ma a ciò da cui mi allontano; con ram-
marico ma consapevole che i ventiquattro anni vissuti in questo 
Paese (dal 1978 al 1983, poi dal 2002 fino ad oggi) mi hanno 
arricchito molto.”
Traspare dalle sue parole la preoccupazione di come lasciare ciò 
in cui è tuttora impegnato e la speranza che non venga meno 
l’appoggio fraterno di tanti che l’hanno accompagnato e sostenu-
to sinora.
Ci fornisce, con una punta di rammarico le informazioni sulle 
strutture - qualcuna nuova - che continuano la loro attività, nono-
stante le restrizioni della pandemia:
•	 Dinajpur prende forma un progetto che grazie all’espe-
rienza e al carisma di una missionaria laica giapponese intende 
apportare aiuto a mamme e bambini affetti da disabilità mentali;
•	 Dhaka sta crescendo un piccolo centro di assistenza malati, simile a quello già esistente a Rajshahi, 
portato avanti dalle suore di Maria Bambina, co-fondatrici e collaboratrici fin dall’inizio;
•	 Rajshahi, presso Snehonir “la casa della tenerezza” continuano il loro percorso, una quarantina di 
bambini e di giovani con disabilità oltre a normodotati in situazioni di disagio. Si incontrano, si aiutano, gio-
cano, studiano, lavorano in un’atmosfera, di gioia e di speranza. I bambini non vedenti e audiolesi non sono 
pronti per la scuola ordinaria, ma non vengono mandati a casa, benché non sia garantita la copertura delle 
spese;
•	 Bandarban, nel sud, ostello e scuola fanno conto sulle piantagioni di frutta e di gomma che hanno 
cominciato a produrre in modo significativo e sulla generosità di tanti benefattori e del PIME.
Padre Cagnasso pensa alle persone che ha aiutato e agli altri che non avranno l’appoggio di un’organizza-
zione; ma poi... l’ansia si placa. La prospettiva di andar via risveglia i ricordi: “Sono venuto in Bangladesh 
senza piani di interventi sociali o pastorali. Volevo seguire il MAESTRO, che si è fatto piccolo per essere con 
i più piccoli, essere testimone di LUI, che ha dato senso e orientamento a tutta la mia vita. Il mio impegno è 
stato un grazie per ciò che ho ricevuto io, in tanti anni, da persone che mi erano accanto quando ero bambino 
giovane, fino ad oggi, prima di tutto il dono della fede e quello delle amicizie, il cui valore si fa sentire più 
vivamente in questi momenti”.
Ci giunge graditissimo l’augurio rivolto a tutti “di sentire che il Natale è dono di Dio e può rendere più vera 
tutta la nostra vita.”
Padre Cagnasso conclude dicendo affettuosamente: “A chi lascio e a chi incontrerò, ricordo che ciò che vi-
viamo insieme è e rimane dentro di noi”.

ASSUNTA

32 Comunità di Loreto



L’ANNO CHE VERRA’...
Bentrovati, Amici di Loreto, ancora una volta sono io 
che vengo a raccontarvi di certe mie meditazioni cir-
ca il mondo che ci circonda e questa volta, credete-
mi, intendo proprio tutto il mondo. Chi non conosce 
quel bellissimo brano musicale che porta lo stesso 
titolo del nostro articolo? Il grande, grandissimo Lu-
cio Dalla l’ha portato al successo mondiale con la 
sua voce quasi sussurrata, ma piena di armonia e 
sentimento. Ebbene, amici lo stesso quesito ce lo po-
niamo anche noi questa volta. Per fortuna quello che 
stiamo lasciandoci alle spalle non è stato un anno 
così tragicamente infausto come quello che l’ha pre-
ceduto. Ciò nonostante, non sono certo mancate le 
difficoltà ed i momenti tristi agitati da forti tensio-
ni. Ci è stato concesso però di tirare un po’ il fiato. 
Lentamente ci stiamo risvegliando dal forzato letar-
go impostoci dalla pandemia e, seppur lentamente, 
stiamo tornando alle nostre normali abitudini, senza 
però mai abbassare la guardia più del dovuto. Il vi-
rus, diciamo la verità, circola ancora e ne fanno testo 
i numerosi contagi giornalieri, anche se, per la mag-
gior parte di questi si tratta di persone che non sono 
ricorse ai tanto declamati vaccini. Ecco, questa è la 
differenza fondamentale con il passato. All’inizio, nel 
momento del maggior contagio, si navigava nel buio, 
senza alcuna certezza di una qualsiasi cura. Ed è sta-
ta la strage. Ora, invece, grazie alle nuove tecnologie 
ed alle ricerche in materia, la medicina ha trovato 
un antidoto in tempi magicamente rapidi. Il vaccino, 
appunto, ci consente di vivere con un briciolo in più 
di serenità; ma attenzione amici: il nemico staziona 
ancora minaccioso dietro l’angolo, pronto a colpire 
in qualsiasi momento (anche se crediamo di averlo 
debellato). 
Nonostante tutto, però, all’inizio dell’anno nuovo 
sono tante le buone intenzioni, i desideri speranzosi, 
i buoni propositi, le promesse di una vita migliore. 
Ma, quanti di questi buoni propositi diverranno poi 
realtà? Chissà! Speriamo che tanti formulino le ri-

chieste che nascono dal cuore! I giovani sperano in 
una vita migliore, frutto dei loro studi. Le famiglie 
sperano di stare sempre unite in armonia ed in buona 
salute. I nonni sperano di vivere tanto quanto neces-
sario per vedere crescere bene i nipotini ed essere 
in grado di passare a loro la propria esperienza, il 
coraggio, lo spirito di sacrificio, ma soprattutto di ri-
coprirli sempre, giorno dopo giorno, con il soffice ma 
fortissimo manto del loro grande, sconfinato amore. 
Eh sì, amici, miei perché, alla fine ciò che più conta 
è la testata d’angolo che sostiene tutto nella nostra 
vita quotidiana: è quel grande semplice ma onnipo-
tente sentimento che si chiama AMORE. 
Certo il grande Dalla si augurava nel suo brano che 
“Sarà tre volte Natale e festa tutto l’anno...”. Si cer-
to sarebbe molto bello che fosse così! Sarebbe però 
ancora più bello se i sentimenti ed i propositi del Na-
tale, ci accompagnassero tutto l’anno, magari senza 
le variopinte luminarie, ma con tanta, tanta voglia 
di essere più buoni e misericordiosi con tutti quel-
li che vivono con noi. Ecco, vedete, amici carissimi 
che ogni anno, alla fine, si fa un bilancio di ciò che 
è stato e si formulano desideri e speranze da affidare 
al buon cuore di CHI TUTTO PERDONA e ci ama 
profondamente. 
Alla fine di questo nostro incontro, quindi, salutiamo 
l’amico Lucio, nostra musa ispiratrice, e promettia-
mo di mettere tutta la nostra buona volontà perché 
tutto ciò che chiediamo, tutto ciò in cui speriamo 
possa sbocciare in una luminosa realtà. Forza amici 
‘Buon anno’ e non dimenticate mai che in ogni mo-
mento “LASSU’ QUALCUNO CI AMA”...! Brindiamo 
con allegria ed affidiamo alle gioiose ‘Bollicine’ tutto 
ciò in cui crediamo e vedrete che certamente qual-
cuno ci aiuterà. 
A tutti ancora il mio augurio e a tutti “AD MULTOS 
ANNOS” dal vostro, speriamo ancora per qualche 
tempo, compagno di viaggio 

Aldo Alpago
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Orari Negozio:      da martedì a sabato dalle ore 8 alle ore 20.  Domenica: dalle 9 alle 13. 
Orari Ristorante: da martedì a sabato mezzogiorno e sera.      Domenica: mezzogiorno. 
Chiuso la Domenica pomeriggio e Lunedì. 



Preghiera per il cammino sinodale della Chiesa

Adsumus Sancte Spiritus
Siamo davanti a Te, Spirito Santo,
mentre ci riuniamo nel Tuo nome.

Con Te solo a guidarci, 
fa’ che tu sia di casa nei nostri cuori;

Insegnaci la via da seguire 
e come dobbiamo percorrerla.

Siamo deboli e peccatori; 
non lasciare che promuoviamo il disordine.

Non lasciare che l’ignoranza ci porti sulla strada sbagliata
né che la parzialità influenzi le nostre azioni.

Fa’ che troviamo in Te la nostra unità 
affinché possiamo camminare insieme

verso la vita eterna
e non ci allontaniamo dalla via della verità 

e da ciò che è giusto.
Tutto questo chiediamo a te, 

che sei all’opera in ogni luogo e in ogni tempo,
nella comunione del Padre e del Figlio, 

nei secoli dei secoli.
Amen.


